
Staino

Un’oraedieciminuti.Nonèsta-
to di routine l’incontro tra il mi-
nistro degli Esteri Massimo
D’Alemael’ambasciatoreameri-
canoRonaldSpogli ieri seraapa-
lazzo Chigi. Archiviato il caso
della lettera degli ambasciatori
sull’Afghanistan, apprezzato
dal rappresentante Usa l’impe-
gno italiano a Kabul, resta aper-
ta la vicenda Calipari, all’indo-
mani del rinvio a giudizio del
marine Lozano. La Farnesina
chiede il rispetto del trattato di
mutua assistenza giudiziaria,
mapergliUsa«il casoèchiuso».  
De Giovannangeli a pag. 7

Commenti

ILVIDEOHa ammesso di essere lui quel-
lo ripreso con un pezzo di lamiera du-
rante gli scontri: «Sì, sono io» avrebbe

detto piangendo. Il legale del ragazzo
incriminato: «No, non ha confessato».
 Rizzo e Righi a pagina 9

SENTENZA CHOC

CASO SWIFT

È SOLO un ragazzo il maggiore indiziato per l’assassinio del-
l’ispettore Raciti. Ed è un ragazzo che appartiene a un’organizza-
zione di estrema destra, come il nostro giornale ha scritto e anche
il Tg2 ha dovuto registrare. Nonostante ciò, l’altra sera, su Tele-
Lombardia, abbiamo sentito un ossesso urlare che la violenza ne-
gli stadi viene da sinistra, perché «tutto quello che è marcio è di si-
nistra, la sinistra è responsabile di ogni orrore e non bisogna di-
menticare che anche Hitler era di sinistra e Livorno è la madre di
ogni infamia». A sparare queste nuove bombe carta era Piergianni
Prosperini, non un pazzo qualsiasi, ma un pazzo targato An, vice-
presidente del Consiglio regionale della Lombardia e perfino as-
sessore ai Giovani, che si compra uno spazio sulle tv locali per se-
minare il suo odio. Ma la responsabilità non è sua, visto che è un
irresponsabile. Chi lo fa eleggere è Fini, che vuole entrare nel Parti-
to popolare europeo. La Regione che gli affida incarichi è quella
governata da Formigoni, aspirante controfigura di Berlusconi.

C’ERA UNA VOLTA IL NEW YORK TIMES

GUP DI ROMA

IL GARANTE DELLA PRIVACY

IL RISPETTO
E L’AMICIZIA

Assessore alla violenza

A lmomentosalvo«sbavatu-
re» - una polemica su una

targaaBolognaeunasuuncor-
teovietatodiForzaNuovaaPe-
saro - il clima alla vigilia del
«Giorno del Ricordo», in ono-
redeiprofughigiuliano-dalma-
ti apparepiùdistesoche inpas-
sato. Frutto certo di una preva-
lente mentalità «bipartisan»,
su una grande tragedia nazio-
nale patita dalle popolazioni
italofonedel confine orientale,
e invalsa dopo una legge volu-
ta da tutte le forze politiche nel
2004. Ma frutto anche di una
maggioreconsapevolezzastori-
ca diffusa, del perché e del per-
come si sia giunti nel 1947 al
trattato di pace con la Jugosla-
via di allora.
 segue a pagina 27

Italia-Usa

MARIA NOVELLA OPPO
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INTERVISTA A ROSA CALIPARI

Ieri, l’incontro del ministro
D’Alema con l’ambasciatore

degli Stati Uniti ha marcato
una normalità di rapporti tra i
due Paesi che non è tale da
escludere temi difficili come la
sollecitazione, da parte italiana,
di applicare il trattato di coope-
razionegiudiziaria in riferimen-
to al caso Calipari (ma anche,
spero, a quello di Abu Omar).
Néèmancataunasuccessivaoc-
casione al ministro degli Esteri
perspiegarecomelacooperazio-
ne civile sostenuta dall’Italia
per l’Afghanistan sia indispen-
sabile (e, aggiungo da parte
mia, sicuramentepiù utiledi al-
cuni bombardamenti fortuiti
dellapopolazionecivile)persot-
trarre consensi ai talebani.
 segue a pagina 27

«Perché i poliziotti sono figli di poveri.
Vengono da periferie, contadine o
urbane che siano. Conosco assai bene
il loro modo di esser stati bambini e

ragazzi, le preziose mille lire, il padre
rimasto ragazzo anche lui, a causa
della miseria, che non dà autorità. La
madre incallita come un facchino,

o tenera, per qualche malattia, come
un uccellino; i tanti fratelli... Hanno
vent’anni, la vostra età, cari e care»

Pier Paolo Pasolini
«Il Pci ai giovani!!», marzo 1968

FRONTE DEL VIDEO

«LE ARDEATINE?
SONO STATI
I PARTIGIANI»

«ILLEGALE
SPIONAGGIO USA

DELLE BANCHE UE»
Vasile a pagina 7

BRUNO GRAVAGNUOLO

GIAN GIACOMO MIGONE

ANTONIO PADELLARO

■ Il governo ha mantenuto un
altro importante impegno: resi-
stendo a pressioni e veti e supe-
rando ledivisioni è stata varata la
legge Pollastrini-Bindi sulle cop-
pie di fatto. Un «compromesso»
che riconosce alcuni importanti
diritti e doveri alle coppie anche
dello stesso sesso, che dovranno
registrarsi all’anagrafe.
 Zegarelli e Carugati pag. 3-4

MARINA MASTROLUCA

OMICIDIO RACITI «Sì, ho colpito con violenza un agente»

D’Alema: cooperate su Calipari. Gli Usa: caso chiuso
Incontro con l’ambasciatore Spogli. «Passi avanti» su Kabul, archiviata la vicenda della lettera

«All’America
chiedo lealtà
e collaborazione»

NELLA MEMORIA
DI TUTTI

INTERVISTA A FASSINO

«Uguaglianza, rispetto, libertà
Così vince lo Stato laico»

Coppie di fatto, l’Italia è più civile
Il governo vara i «Dico»: diritti e doveri dei conviventi anche dello stesso sesso
Dichiarazione anagrafica, 9 anni per la successione, 3 per il subentro nell’affitto
No di Mastella. Pollastrini: legge migliorabile, ma abbiamo respinto le pressioni

«Non so davvero se fra cin-
queannistamperemoan-

cora il New York Times. E volete
sapere una cosa? Neanche me
ne importa».Fosse statoun altro
editore,ArthurSulzbergeravreb-
be avuto la pressione alle stelle e
l’azienda in rivolta. La storica te-
statada quattro anni ha i bilanci
in rosso e si tratta di cifre a sei ze-
ri. La scorsa settimana il gruppo
editoriale ha dichiarato una per-
dita di 570 milioni di dollari, un
buco provocato dal quotidiano
BostonGlobe.Diquia5anni,di-
chiara Sulzberger al quotidiano
israeliano Haaretz, il New York
Times non avrà più le sue pagi-
nate larghe, da giornale di una
volta. Sarà on line.
 segue a pagina 11

Foibe

P rimo. Con l’approvazione
del disegno di legge sui di-

ritti e doveri delle persone con-
viventi ilgovernoProdiha riba-
dito un principio fondamenta-
le: che cioé lo Stato ha il dovere
di tutelare i diritti civili di ogni
cittadino, nel pieno rispetto
della Costituzione e della pro-
pria autonomia. Un principio
di significato storico visto che
l’incipit dell’art.1 («Due perso-
ne maggiorenni e capaci, an-
che dello stesso sesso, unite da
reciproci vincoli affettivi...»)
stabilisce, per la prima volta,
un diritto delle coppie omoses-
suali e degli omosessuali in
quanto tali. Per tutti, il ricono-
scimento alla convivenza, che
rimane distinta dal matrimo-
nio, significa estendere a centi-
naia di migliaia di persone che
ne erano escluse, la possibilità
di ereditare o di ottenere assi-
stenza sanitaria e agevolazioni
fiscali, senza più discriminazio-
ni.
Secondo. Ilmeritodellaconqui-
sta va prima di tutto alle mini-
stre Bindi e Pollastrini che han-
no saputo trovare, tra enormi
pressioni soprattutto della Cei,
un difficilissimo compromesso
tra valori laici e valori cattolici
fondato sul programma del-
l’Unione e sul buon senso.
Non a caso sono due donne.
Chi si dichiara insoddisfatto
giudicando,peresempio,ecces-
sivi nove anni di convivenza
certificatidimentica che per ot-
tenere di più si rischiava di non
avere nulla. Il testo comunque
è migliorabile: il Parlamento
serve a questo.
Terzo.Superato ilperigliososco-
glio sulle coppie di fatto, l’ap-
prodo del Partito Democratico
diventa più vicino. Si è dimo-
strato infatti che con la pazien-
za e il dialogo Ds e Margherita
possono condividere le stesse
scelteanchesul terrenopiùdeli-
catodelconfronto.Diciòvada-
to atto a Fassino e a Rutelli.

Missione
compiuta

■ «Dobbiamo essere grati alle
ministre Pollastrini e Bindi per la
tenacia e la pazienza attraverso le
quali si è arrivati a questa legge.
Daoggi l’Italiaè unPaesepiù giu-
sto e più civile». Piero Fassino
commenta con soddisfazione il
provvedimento del governo sul-
le coppie di fatto. «Sono state
ascoltate tutte le ragioni senza far
veniremenolacapacitàdelloSta-
todidecideresullabasedella laici-
tà e dei princìpi costituzionali».
 Roscani a pagina 2Settimelli a pagina 10
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«D
aoggi l’Italiaè un paesepiù giusto e più
civile. Credo che dobbiamo essere sod-
disfatti della conclusione a cui è giunto
il governo e si debba essser grati prima
di tutto ai ministri Bindi e Pollastrini
per latenaciae lapazienzaconcui,gior-
no dopo giorno hanno costruito que-
stasoluzione».PieroFassinoèsoddisfat-
tissimo e lo dice apertamente».
È stata difficile?
«Sapevamo e sappiamo benissimo co-
me su temi così delicati ci sono approc-
cipolitici,etici,culturali eanchereligio-
si diversi, ma è prevalsa una doppia
consapevolezza.Quella di dover arriva-
re rapidamente ad una conclusione,
perchélasciarmarcirequestotemanon
avrebbeagevolatounasoluzioneequili-
brata. E poi a tutti è stato chiaro che
uno stato laico deve essere certamente
capace di ascoltare tutte le ragioni ma
poirivendicalapropriasovranità lapro-
pria indipendenza e la capacità di deci-
dere mettendo al centro tre questioni:
l’uguaglianzaditutti i cittadini, il rispet-
to delle scelte di vita di ciascuno, il ri-
spetto per le libertà di tutti e delle loro
responsabilità».
E la legge varata rispende a questi
criteri?
«Certamente.Dalpuntodivistadelme-
ritointantoèlaprimavoltacheunaleg-
ge riconosce uguaglianza nei diritti alle
persone quale che sia il loro orienta-
mento sessuale, dando così applicazio-
nealprincipiocostituzionalechepreve-
de la non discriminazione die cittadini
per ragioni di sesso. Insecondo luogosi
prevedono per le coppie che convivo-
no (che siano eterosessuali od omoses-
suali) diritti che danno alla convivenza
maggiore solidità e serenità. È cosa civi-
ledi buonsenso, adesempio, subentra-
re nel contratto d’affitto in caso di
scomparsadiunconvivente,cosìcome
il diritto di cura in ospedale o di assi-
stenza in carcere così come una forma
di reversibilità pensionistica o una for-
ma di successione ereditaria come pre-
visto nella legge».
Qualcuno aveva obiettato che il
riconoscimento di questi diritti
indebolisse la famiglia...
«Credo proprio che la famiglia fondata
sulmatrimoniocosìcomeprevistonell'
artricolo 29 della costituzione non s'in-
debolisca. Insomma una soluzione ra-
gionevole, equilibrata, che consentaal-
l’Italia di essere un paese moderno e ci-
vile allineandoci agli altri paesi euro-
pei. Inquestotestopossonoriconoscer-
si tutti gli italiani al di là delle posizioni
politiche o delle convinzioni religiose
che hanno a cuore i diritti civili».
Ha mai temuto che l’accordo sulla
legge potesse saltare?

«Certamente la discussione ha avuto
passaggidifficili,maiosonosempresta-
toconvintochealla leggesi sarebbearri-
vati. Intanto perché risponde a criteri
di civiltà, di democrazia,di diritto. Nes-
suno può contestare che una società
matura riconosca a chi convive diritti

essenziali per rendere la convivenza
più solida e più serena. In secondo luo-
go ho visto nelle forze politiche, man
mano che si procedeva nella discussio-
ne la consapevolezza che non si poteva
deludere le aspettative che in una parte
della società si erano suscitate. È stato

chiarochemancare l’obiettivodella leg-
ge avrebbe ridotto la credibilità di una
classe dirigente.
La legge è anche il passaggio di uno
scoglio non solo sulla strade del
governo ma anche del Partito
democratico...

«Proprioil fattocheDseMargheritasia-
no impegnate nel progetto del Pd ha
spinto entrambi a cercare una soluzio-
neeunasintesi ragionevoleechetenes-
se conto delle ragioni dell’altro. Se non
stessimo lavorando alla nascita del Pd
avrebbero probabilmente rischiato di

prevalerepiù ledifferenzechenonla ri-
cerca di soluzioni».
Insomma nessuno ha piantato
bandiere...
«Esattoe invececi siamoimpegnatiafa-
re una legge che rispondesse alle neces-
sità».
In questi mesi ci sono stati momenti
di asprezza nel rapporto tra i gay e i
Ds. La legge chiude questa
vicenda?
«Laleggeèunfattodi importanzastori-
ca per la comunità gay italiana. Perché
fino ad oggi in Italia nessuna legge
esprimeva in modo esplicito il ricono-
scimento di diritti a persone dello stes-
sosesso.C’è il riconoscimentodellapie-
nalegittimitàdell’orientamentosessua-
le del cittadino e delle scelte compiute
sulla base di questo».
Torniamo al testo della legge.
Qualcuno sottolinea l’assenza della
contestualità nella dichiarazione
anagrafica...
«Manonèvero.La leggeprevede lapos-
sibilità di due modi di fare la dichiara-
zione di convivenza. Una contestualee
unaseparata.Lacontestualitàquindire-
sta come una possibilità. È un punto di
compromessoragionevoleche tutela le
scelte di tutti».
Qualcuno (ad esempio l’Avvenire)
aveva detto che la legge avrebbe
creato un rito alternativo al
matrimonio...
«No, nessuno vuole inventare nulla,
ma una forma di certificazione è neces-
sariaperché l’esigibilitàdeidirittipreve-
de la certezza. Proprio per evitare abu-
si».
Il governo in pochi giorni ha trovato
l’accordo sulla politica estera e
portato a casa la legge sulle unioni
di fatto. Bei segnali di vivacità ma
quanta fatica...
«Quando una coalizione è composta
da 13 partiti in Parlamento di cui 9 al
governobisognafareognigiornol’eser-
ciziodifficile e pazientedi tessere la tela
dell’unità. E naturalmente è una fatica
in più, ma quando la si fa con passione
eintelligenzapaga.Eriesceadarerispo-
sta ai problema più difficili».
Questa vicenda ha anche visto un
forte interventismo delle
gerarchie...
«Noncredo checi sidebba scandalizza-
re o preoccupare se la Chiesa manifesta
in modo esplicito le sue opinioni. An-
che perché è del tutto evidente che su
materie così delicate che suscitano in-
terrogativi anche di natura morale la
Chiesa abbia un’opinione e la esprima.
L’importante è che sia ben chiara la di-
stinzione tra le ragioni di una fede e la
funzione dello Stato. Mi pare che pro-
prio in questa vicenda si sia dimostrata
lacapacitàdellapoliticadiascoltare tut-
te le ragioni a partire da quelle espresse
dalmondocattolicosenzafarvenirme-
no la capacità dello Stato di decidere
sulla base della laicità e dei principi co-
stituzionali».

■ di Roberto Roscani / Roma

Arriva la legge sulle coppie di fatto. La
Chiesareagisce.Mentre il segretariogene-
rale della Cei, monsignor Betori se ne
esceconunalapidaria«Noncipronunce-
remofintantochenonavremoletto il te-
sto»,parla ilvescovodiAosta, responsabi-
le Cei per la famiglia e vita, monsignor
GiuseppeAnfossi. Sulla futura legge sulle
coppie di fatto i vescovi terranno una
«posizione severa». «La posizione è sem-
pre quella», spiega il presule. «La legge è
da non farsi perché in gioco c'è una gio-
ventù che va verso una famiglia non più
cosìattraentedalpuntodivistadellacon-
venienza, dell'ideale, e della protezione
da dare ai figli». Una chiusura preventi-
va. Come è stata quella di Betori. «Tutto

considerato, non era da farsi» afferma.
Non si esprime sui singoli aspetti del Ddl
perché «non ha ancora avuto modo di
vedere il testo definitivo». E poi, «biso-
gnerebbe vedere l'applicazione». Né in-
tendedarela lineaaiparlamentaricattoli-
ci. «È meglio che siano loro a deciderlo»,
risponde monsignor Anfossi. Alla do-
mandaseil testosiaemendabileodaboc-
ciareconunreferendum,risponde«Non
tocca a me deciderlo». Monsignor Betori
ieripomeriggiohapartecipatoallamessa
solennedellaComunitàdisant'Egidioce-
lebrata nella Basilica di san Giovanni in
Laterano. Tanti i politici a partire dal pre-
mierRomanoProdi con lamoglie Flavia.
Presenze trasversali. Oltre 150 i vescovi
«celebranti».. Nessuno commenta la leg-
ge sulle coppie di fatto. Neanche monsi-

gnor Vincenzo Paglia, il vescovo di Ter-
ni,guidaspiritualedellacomunitàdisan-
ta Maria in Trastevere. Neanche il cardi-
nale Paul Poupard che ha presieduto la
celebrazione. Si era già pronunciato in
mattinata. Parole dure quelle che ha ri-
voltoagli assistenti dell’Associazione cat-
tolica. Ha auspicato la non introduzione
«nell'ordinamento pubblico di altre for-
mediunione»,cheporterebberoalla«de-
stabilizzazione» della famiglia». Ha invi-
tatoa «fronteggiare il rischio di scelte po-
litiche e legislative che contraddicano
fondamentalivalorieprincipiantropolo-
gici ed etici radicati nellanaturadell'esse-
reumano» e ha richiamato in modo spe-
cifico «la promozione della famiglia fon-
data sul matrimonio» aggiungendo che
«vaevitatodi introdurrenell'ordinamen-

to pubblico altre forme di unione che
contribuirebbero a destabilizzarla, oscu-
randoil suocaratterepeculiaree il suoin-
sostituibile ruolo sociale». Eppure tra gli
ospitidelPalazzolateranensevièchi invi-
ta a non perdere il senso della misura. La
legge andrà in parlamento, potrà essere
cambiata. Dialogante è anche la posizio-
ne espressa dall’arcivescovo di Firenze,
cardinale Ennio Antonelli. «La Chiesa
propone e non impone» ha affermato ri-
spondendo alle domande dei giornalisti
dopo essere stato ricevuto in udienza dal
Papaconglialtrivescovi«amicidelMovi-
mento dei Focolarini». Per Antonelli «la
Chiesapropone la sua visione sulla fami-
glia e la vita, ma non la impone». E que-
sto perchè «è convinta che la famiglia sia
davvero il vero bene dell'uomo».

È SODDISFATTO il segretario dei Ds. La legge sulle

unioni di fatto arriva al traguardo dopo non poche

tribolazioni. «Io sono sempre stato convinto che ce

l’avremmo fatta». Uno scoglio in meno anche sulla

strada del Pd: «Il fatto che Ds e Margherita siano

impegnati nella nascita del Pd ci ha aiutato»

La posizione dei vescovi resterà severa
Betori: «Ma aspettiamo di leggerne il testo». Monsignor Anfossi: non si doveva fare

L’INTERVISTA

■ di Roberto Monteforte

Fassino: «Da oggi l’Italia
è più giusta e civile»

Il segretario dei Ds Piero Fassino Foto di Giuseppe Giglia

«Un ringraziamento a Bindi e
Pollastrini. Non è stato facile
ma ho sempre creduto che

avremmo centrato l’obiettivo»

«Non c’è da stupirsi se la Chiesa
si sia fatta sentire. L’importante
è che lo Stato abbia ascoltato
e deciso nel rispetto della laicità»
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DICO «Ci sono volute due donne, con la loro

determinazione,per portare a casa questo ri-

sultato». Romano Prodi è soddisfatto: il consi-

glio dei ministri ha dato l’ok definitivo al dise-

gno di legge sulle

Unioni civili. Assenti

due ministri: Alfonso

Pecoraro Scanio, fuo-

riperun impegnoe ClementeMa-
stella «dissidente». Con voto una-
nime, dopo un’ora di Cdm straor-
dinario sono nati i «dico», i diritti
deiconviventianchediugualeses-
so. «Credo che questa legge sia la
provadicosasiaungovernodicoa-
lizione e di cosa sia la laicità»,dice
Rosy Bindi. Una prova che è stata
più dura del previsto. «Da qui non
siesce senza unaccordo»aveva in-
fatti detto Romano Prodi al matti-
no. Le due ministre, Barbara Polla-
strini e Rosy Bindi si sono chiuse
negli uffici di Palazzo Chigi, pani-
niebibiteaportatadimano,ehan-
nolavoratotuttoilgiornoperchiu-
dere«laquadra».Cheèarrivatado-
po un vorticoso giro di telefonate
tra le segreterie dei partiti e i mini-
stri. Il compromesso è stato rag-
giunto proprio sull’articolo 1: non
una dichiarazione congiunta ma
«contestuale»,che i due conviven-
ti possono fare all’Anagrafe insie-
meoinmomentidiversi,purché il
convivente che l’ha resa invii una
raccomandata con ricevuto di ri-
torno all’altro convivente. Dal te-
sto è sparisce l’Ufficiale dell’Ana-
grafe per evitare ogni riferimento
simbolico al «rito» su cui France-
sco Rutelli e i teodem avevano po-
sto il veto. Sì ai diritti successori,
madopo nove anni di convivenza
mentreper il subentro nel contrat-
to di affitto e per le agevolazioni e
tuteladi lavoro ne bastano tre. Im-
mediati i diritti e i doveri legati al-
l’assistenza sanitaria. «Come tutte
le leggi anche questa è migliorabi-
le. Il governo la consegna al Parla-
mentoec’è lamassimadisponibili-
tà ad avere arricchimenti e contri-
buti»,dice la ministra Pollastrini.
«Il ddl che abbiamo presentato re-
gola i diritti dei conviventi senza
equipararlo alla famiglia e senza
dare vita a un matrimonio di serie
B, né un piccolo pacs», puntualiz-
za Rosy Bindi rispondendo a chi
nella Cdl ma anche nel suo stesso
partito leavevaaccusatedidarvita
aun«simil-matrimonio».E icatto-
lici italiani «nonpossono che esse-
re contenti perché arriva un ddl in
Parlamento che rafforza la fami-
glia e tutela i diritti delle persone.
Quandosi superano lediscrimina-
zioni i cattolici devono sempre es-
sere contenti», sottolinea. Ed è un
lapsusaraccontarlalungasuquan-
to deve essere stato difficile per lei
in queste settimane condurre una
mediazione con i cattolici più in-
transigenti della Margherita.
Quandospiega idirittidi reversibi-
litàdice«coniuge»anziché«convi-
vente». Conferma il ministro Giu-

lianoAmato,chesidefinisce«leva-
trice del bambino appena nato»: è
stato «più semplice mettere a pun-
to il decreto sul calcio». È in quel
momento chele due ministre si
fanno l’occhietto. Loro, partite da
posizioni lontane un accordo lo
avevanotrovato. È statoFrancesco
Rutelli,auncertopunto, ierimatti-
na, a mettere in discussione l’inte-

sa. I presenti al vertice raccontano
che il vicepremier è arrivato con
una serie di «no» in tasca «inaccet-
tabili». «L’articolo 1 così come è
non va». È stato a quel punto che
si è trovato di fronte un muro sen-
za crepe: le due ministre, Massimo
D’Alema,GiulianoAmatoelostes-
so Romano Prodi hanno tenuto
duro sulla necessità di arrivare a

unaccordoediarrivarciprimadel-
la partenza del premier per l’India.
Intanto Piero Fassino era in colle-
gamento costante: «Non possia-
mo accettare lo stravolgimento
dell’impianto della legge. L’artico-
lo1èunpuntofermo».Rutelliave-
va anche proposto di sopprimere
la parte che equiparava le coppie
eterosessuali a quelle omosessuali.

«Questoècontro la Costituzione»,
avrebbe detto la ministra Pollastri-
ni. Intanto dalla Camera Marina
Sereni, consapevole del braccio di
ferro in atto, scrive una lettera alle
dueministre,«andateavantiepor-
tate in Parlamento una legge giu-
sta». Franco Grillini chiacchiera
con Piero Fassino. «Non andare
via da Roma, stiamo in dirittura

d’arrivo»,glidice il segretario.E in-
fatti, alla fine, l’accordo arriva. Se
la legge supererà il varo del Parla-
mentoin Italiasaràpossibile stipu-
lare i Dico anche tra due anziani
che decidono di darsi reciproca as-
sistenza.«Non è solouna leggeper
gli omosessuali», spiega Rosy Bin-
di. «Credo sia molto migliore di
quella sui Pacs francesi dove si re-
golanosoltantorapportieconomi-
ci», rafforza Amato. «È un passo
avanti importante» commenta
FrancoGrillini. «Èun testomiglio-
rabile». Verdi e Rc avrebbero volu-
to una legge più coraggiosa. Fassi-
noritiene ilddl«unprovvedimen-
to equilibrato e ragionevole che
non intacca diritti e prerogative
dellafamiglia fondatasulmatrimo-
nio,comeprevedel'articolo29del-
la Costituzione». Ma già da ora la
sinistra (ds compresi) prepara la
battaglia degli emendamenti. Per
oraera importante portare acasa il
risultato. Perché, dice Amato: «Se
nonavessimopartoritoquesto ddl
avrei avuto dubbi per il parto a cui
tengomoltodelPartitodemocrati-
co».Afineserataarrivaanchelabe-
nedizione Teodem. Amen.

●  ●

Il testo approvato
dal governo

FIGLI

Amato e Bindi: per i bambini
restano le norme preesistenti

I NUMERI

Le coppie di fatto in Italia
sono 564mila, il 3,9% del totale

Sereni

«La costanza e la pazienza
di due ministre ha permesso
di superare ostacoli che
sembravano insormontabili»

■ di Maria Zegarelli / Roma

Mastella

«Il mio no non è una novità di oggi
Ho sempre manifestato la mia
contrarietà ai Pacs. Non ci sarà
nessun margine di mediazione»

ROMA Il disegno di legge sui
diritti ed i doveri dei convi-
venti non modificherà in al-
cun modo le norme per figli e
minori nè cambierà la legge
sulle adozioni. «Il disegno di
legge non riguarda i minori»

afferma Giuliano Amato. «Il
minore - afferma Rosy Bindi -
è la parte debole da tutelare e
deve crescere con un padre e
con una madre». «I figli - con-
tinua Rosy Bindi - sono regola-
ti dal diritto di famiglia, dal

codice civile, e lì restano. Mi-
glioreremo anche questo
aspetto con un altro disegno
di legge, perchè ci sono tante
discriminazioni fra figli nati
dentro e fuori il matrimo-
nio».
«I figli - prosegue Bindi - han-
no diritto a crescere con un
padre e con una madre. Maga-
ri con una madre sola o con
un padre solo, ma non due
mamme o con due babbi».

I NUMERI Le coppie di fatto in
Italia sono 564 mila (rilevazio-
ne al 2003), il 3,9% del totale
delle coppie.
Questo è l'unico dato, certifica-
to dall'Istituto di statistica (i
sondaggi risalgono agli anni

2002-2003) sull'ampiezza del
fenomeno nel nostro Paese.
Un fenomeno in crescita (die-
ci anni primi, '94-'95, erano
l'1,8%, meno della metà). Di
queste il 46,7% è costituito da
coppie in cui almeno un com-

ponente ha già vissuto una
esperienza matrimoniale con-
clusasi con una separazione o
un divorzio.
È formato da coppie di celibi e
nubili il 47,2%. Le coppie di
fatto sono soprattutto al
Nord: rappresentano il 5,4%
delle coppie nel Nord-Ovest e
il 6,2% nel Nord-Est.
Al Centro sono il 3,5% del to-
tale. L'1,7% nel Sud e nelle Iso-
le.Foto Ansa

OGGI

Franceschini

«La soluzione uscita è equilibrata
e risolverà i problemi di migliaia
di persone senza mettere in
discussione l’unicità della famiglia»

Finocchiaro

«È un’ottima notizia, un altro
segno evidente che il nostro
è un governo serio
che mantiene le promesse»

La legge

HANNO DETTO

Rutelli ha fino
alla fine ha
rapppresentato
le posizioni
più integraliste

Ecco per sommi capi il disegno di legge sulle
coppie di fatto
Diritti e doveri delle persone stabilmente
conviventi

Art. 1 (Ambito e modalità di applicazione)
1. Due persone maggiorenni e capaci, anche
dello stesso sesso, unite da reciproci vincoli
affettivi, che convivono stabilmente e si
prestano assistenza e solidarietà materiale e
morale, non legate da vincoli di matrimonio,
parentela in linea retta entro il secondo
grado, affinità in linea retta entro il secondo
grado, adozione, affiliazione, tutela, curatela
o amministrazione di sostegno, sono titolari
dei diritti, dei doveri e delle facoltà stabiliti
dalla presente legge.
2. La convivenza di cui al comma 1 è provata
dalle risultanze anagrafiche. (...)
3. Relativamente alla convivenza di cui al
comma 1, qualora la dichiarazione all'ufficio
di anagrafe di cui all'articolo 13, comma 1,
lettera b), del decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 1989, n. 223, non sia
resa contestualmente da entrambi i
conviventi, il convivente che l'ha resa ha
l'onere di darne comunicazione mediante
lettera raccomandata con avviso di
ricevimento all'altro convivente; la mancata
comunicazione preclude la possibilità di
utilizzare le risultanze anagrafiche a fini
probatori ai sensi della presente legge.
4. L'esercizio dei diritti e delle facoltà previsti
dalla presente legge presuppone l'attualità
della convivenza.
5. Le disposizioni di cui al presente articolo si
applicano anche all'anagrafe degli italiani
residenti all'estero.
6. Ai fini della presente legge i soggetti di cui
al comma 1 sono definiti "conviventi".

Art. 2 (Esclusioni)
1. Le disposizioni della presente legge non si
applicano alle persone:
a) delle quali l'una sia stata condannata per
omicidio consumato o tentato sul coniuge
dell'altra o sulla persona con la quale l'altra
conviveva ai sensi dell'articolo 1, comma 1,
ovvero sulla base di analoga disciplina
prevista da altri ordinamenti;
b) delle quali l'una sia stata rinviata a giudizio,
ovvero sottoposta a misura cautelare, per i
reati di cui alla lettera a);
c) legate da rapporti contrattuali, anche
lavorativi, che comportino necessariamente
l'abitare in comune.
(...)
Art. 4 (Assistenza per malattia o ricovero)
1. Le strutture ospedaliere e di assistenza
pubbliche e private disciplinano le modalità
di esercizio del diritto di accesso del
convivente per fini di visita e di assistenza nel
caso di malattia o ricovero dell'altro
convivente.
Art. 5 ( Decisioni in materia di salute e per il
caso di morte)
1.Ciascun convivente può designare l'altro
quale suo rappresentante:
a) in caso di malattia che comporta
incapacità di intendere e volere (...);
b) in caso di morte, per quanto riguarda la
donazione di organi, le modalità di
trattamento del corpo e le celebrazioni
funerarie, nei limiti previsti dalle disposizioni
vigenti. (...)
Art. 6 (Permesso di soggiorno)
1. Il cittadino straniero extracomunitario o
apolide, convivente con un cittadino italiano
e comunitario, che non ha un autonomo
diritto di soggiorno, può chiedere il rilascio di
un permesso di soggiorno per convivenza.
2. Il cittadino dell'Unione europea,
convivente con un cittadino italiano, che non
ha un autonomo diritto di soggiorno, ha

diritto all'iscrizione anagrafica di cui
all'articolo 9 del decreto legislativo di
attuazione della direttiva 2004/38/CE.
(...)
Art. 8 ( Successione nel contratto di
locazione )
1. In caso di morte di uno dei conviventi che
sia conduttore nel contratto di locazione
della comune abitazione, l'altro convivente
può succedergli nel contratto, purché la
convivenza perduri da almeno tre anni
ovvero vi siano figli comuni.
2. La disposizione di cui al comma 1 si
applica anche nel caso di cessazione della
convivenza nei confronti del convivente che
intenda subentrare nel rapporto di locazione.
Art. 9 ( Agevolazioni e tutele in materie di
lavoro )
1. La legge e i contratti collettivi disciplinano i
trasferimenti e le assegnazioni di sede dei
conviventi dipendenti pubblici e privati al fine
di agevolare il mantenimento della comune
residenza, prevedendo tra i requisiti per
l'accesso al beneficio una durata almeno
triennale della convivenza.
2. Il convivente che abbia prestato attività
lavorativa continuativa nell'impresa di cui sia
titolare l'altro convivente può chiedere, salvo
che l'attività medesima si basi su di un
diverso rapporto, il riconoscimento della
partecipazione agli utili dell'impresa, in
proporzione dell'apporto fornito.
Art. 10 ( Trattamenti previdenziali e
pensionistici )
1. In sede di riordino della normativa
previdenziale e pensionistica, la legge
disciplina i trattamenti da attribuire al
convivente, stabilendo un requisito di durata
minima della convivenza, commisurando le
prestazioni alla durata della medesima e
tenendo conto delle condizioni economiche
e patrimoniali del convivente superstite.
Art. 11 ( Diritti successori )

1. Trascorsi nove anni dall'inizio della
convivenza, il convivente concorre alla
successione legittima dell'altro convivente,
secondo le disposizioni dei commi 2 e 3.
2. Il convivente ha diritto a un terzo
dell'eredità se alla successione concorre un
solo figlio e ad un quarto se concorrono due
o più figli. In caso di concorso con
ascendenti legittimi o con fratelli e sorelle
anche se unilaterali, ovvero con gli uni e con
gli altri, al convivente è devoluta la metà
dell'eredità.
3. In mancanza di figli, di ascendenti, di
fratelli o sorelle, al convivente si devolvono i
due terzi dell'eredità, e, in assenza di altri
parenti entro il secondo grado in linea
collaterale, l'intera eredità.
4. Al convivente, trascorsi almeno nove anni
dall'inizio della convivenza, e fatti salvi i diritti
dei legittimari, spettano i diritti di abitazione
nella casa adibita a residenza della
convivenza e di uso sui mobili che la
corredano, se di proprietà del defunto o
comuni. Tali diritti gravano sulla quota
spettante al convivente.
5. Quando i beni ereditari di un convivente
vengono devoluti, per testamento o per
legge, all'altro convivente, l'aliquota sul
valore complessivo netto dei beni prevista
dall'articolo 2, comma 48, del decreto-legge
3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con
modificazioni, dalla legge 24 novembre
2006, n. 286, è stabilita nella misura del
cinque per cento sul valore complessivo
netto eccedente i 100.000 euro.
Art. 12 ( Obbligo alimentare )
1. Nell'ipotesi in cui uno dei conviventi versi
in stato di bisogno e non sia in grado di
provvedere al proprio mantenimento, l'altro
convivente è tenuto a prestare gli alimenti
oltre la cessazione della convivenza, purché
perdurante da almeno tre anni, con
precedenza sugli altri obbligati, per un

periodo determinato in proporzione alla
durata della convivenza. L'obbligo di
prestare gli alimenti cessa qualora l'avente
diritto contragga matrimonio o inizi una
nuova convivenza ai sensi dell'articolo 1.
Art. 13 (Disposizioni transitorie e finali )
(...)
2. Entro nove mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, può essere
fornita la prova di una data di inizio della
convivenza anteriore a quella delle
certificazioni di cui all'articolo 1, comma 2.
La disposizione di cui al presente comma
non ha effetti relativamente ai diritti di cui
all'articolo 10 della presente legge.
3. Il termine di cui al comma 2 viene
computato escludendo i periodi in cui per
uno o per entrambi i conviventi sussistevano
i legami di cui all'articolo 1, comma 1, e le
cause di esclusione di cui all'articolo 2.
4. In caso di scioglimento o di cessazione
degli effetti civili del matrimonio può essere
fornita, entro tre mesi dal passaggio in
giudicato della sentenza, da parte di
ciascuno dei conviventi o, in caso di morte
intervenuta di un convivente, da parte del
superstite, la prova di una data di inizio della
convivenza anteriore a quella della iscrizione
di cui all'articolo 1, comma 2, comunque
successiva al triennio di separazione
calcolato a far tempo dall'avvenuta
comparizione dei coniugi innanzi al
presidente del tribunale.
5. I diritti patrimoniali, successori o
previdenziali e le agevolazioni previsti dalle
disposizioni vigenti a favore dell'ex coniuge
cessano quando questi risulti convivente ai
sensi della presente legge.
6. I diritti patrimoniali, successori o
previdenziali e le agevolazioni previsti dalla
presente legge cessano qualora uno dei
conviventi contragga matrimonio.
(...)

Coppie di fatto, il dado è tratto
Sì dal governo, Mastella non va. Si chiameranno “Dico”. Prodi: «C’è voluta la determinazione di due donne»

Il registro delle Unioni Civili sul tavolo della X Circoscrizione capitolina Foto Ansa
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«CE L’ABBIAMO MESSA proprio tutta e ab-

biamo fatto un passo avanti importante sulla

laicità». Barbara Pollastrini è sfinita ma soddi-

sfatta. Corre da palazzo Chigi agli studi Rai e

ripete: «Questa legge

sblocca, apre, parla

per la prima volta di

persone dello stesso

sesso».
Sono stati giorni di lunga
trattativa. Ci può raccontare
com’è andata?
«Prima di tutto, voglio dire che
ieri è stata una giornatapositiva
per il governo e per il Paese. È
stata varata una legge che per la
prima volta garantisce, anche
in Italia, una serie di diritti e do-
veri per le persone conviventi,
eterosessuali e omosessuali.
Unaleggeattesadaannidacen-
tinaia di migliaia di coppie e
chepotràmigliorare lavitaquo-
tidiana di tante persone. Ci sia-
moarrivatidopounlavoro lun-
go e impegnativo fatto di ascol-
to e confronto, fuori e dentro il
governo. Soprattutto in dirittu-
ra d’arrivo le pressioni perché il
governo si fermasse sono state
forti. Ma alla fine la legge c’è».
Quali sono stati gli elementi
che hanno consentito di
trovare l’accordo? Perché
tanta insistenza sul fatto che
le dichiarazioni all’anagrafe
non debbano essere
congiunte?
«L’accordo è stato reso possibile
in primo luogo da una volontà
fermaedallacoscienzachestava-
mo facendo una cosa giusta. In-
sieme a Rosy Bindi abbiamo tro-
vato nel presidente Prodi e in
molti ministri uno stimolo a
non mollare, anche quando le
difficoltà sono aumentate. Cer-
to, ognuno di noi e anch’io avrei
preferito che il testo finale fosse
piùvicinoallemiesensibilitàeal-
la mia coscienza, ma credo che il
risultato garantisca i principi che
ci hanno ispirato e il consenso
necessario della coalizione. Sul
puntodelledichiarazioniall’ana-
grafe, laquestionenonè solo les-
sicale. Insomma, conta il princi-
pio. E la legge, all’articolo 1, pre-
vede nella sostanza che due per-
sone maggiorenni, anche dello
stesso sesso, possano dichiarare
contestualmenteall’ufficialedel-
l’anagrafela loroconvivenzaeac-
cedere così ai diritti e doveri pre-
visti dalla legge».
Come giudica il risultato?
Crede che siano stati
garantiti i diritti di tutte le
coppie?
«Ne do un giudizio positivo. E
ai movimenti dico: abbiamo
rotto un tabù, aiutateci a soste-
nerequellochec’èeancheami-
gliorarlo. Adesso spetta al Parla-
mento arricchire questa discus-
sione e, se lo riterrà, migliorare
il testo. Ma la novità davvero ri-

levante è che per la prima volta
c’è un governo che si è assunto
la responsabilità di licenziare un
testochecontienel’elencodetta-
gliatodidirittiedoveri finorane-
gati a moltissime coppie. Parlo
della casa, dell’assistenza, della
successione, dei diritti pensioni-
stici. Per l’Italia è un grande pas-
so avanti sul piano del diritto e

della civiltà. Si investe sui diritti
e sui doveri delle persone, dun-
que anche sulla responsabilità».
Ora c’è il passaggio
parlamentare. Ci sono dei
rischi per la maggioranza, in
particolare in Senato? Pensa
che Mastella e i teodem
appoggeranno questo testo?
E se non lo faranno vede

possibilità di un voto
favorevole dei laici del
centrodestra? Insomma, la
maggioranza deve essere
autosufficiente?
«Questolovedremo.Leobiezio-
ni di Mastella sono note, anche
se tengo a sottolineare la corret-
tezza del suo comportamento.
Credo che intorno all’impianto

diquesta legge sipossadetermi-
nare un consenso largo e tra-
sversale agli schieramenti. In
questo senso, non vivo il soste-
gno eventuale di parlamentari
dell’opposizione come un at-
tentato alla maggioranza, ma
come una prova di maturità del
Parlamento. Poi è ovvio che mi
auguro la massima compattez-
za dell’Unione intorno a una
legge saggia e umana».
Quale è stato il ruolo del
presidente Prodi nel trovare
una mediazione?
«Come ho detto, il presidente
Prodi ha difeso il diritto del go-
verno a legiferare sulla materia.
Un governo che vuole essere
identificatocomequellochedi-
fende la laicità dello Stato, il ri-
spetto della Costituzione e l’au-
tonomiadellapolitica.Loconsi-
derounatto dicoerenza edico-
raggio, ediquesto lo ringrazio».
Crede che la lettera dei 60
parlamentari popolari della
Margherita abbia contribuito
a trovare l’intesa?
«Non lo so. Penso però che den-
tro la Margherita sia largamente
maggioritaria la posizione di chi
ritienequestaleggeunattopoliti-
co non solo coerente col nostro
programma elettorale ma giusto
e necessario in un Paese che ha
bisognooggidipiùdiritti,piùdo-
veri e più opportunità per le per-
sone e più difesa della laicità».
E il ruolo dei Ds, a partire da
Fassino?
«Direi decisivo. Fassino e D’Ale-
mahannosostenuto questa bat-

taglia come del resto tutto il no-
stro partito. Ripeto, per noi que-
sta legge si può migliorare. Ma
abbiamofissatopiùcheunpalet-
to. E questo risultato è stato pos-
sibile perché alle mie spalle ho
sentito il sostegnodiunagrande
forza laica e con una visione
apertaemodernadeidirittidelle
persone. Dietro questa vicenda -
questomisembra ildatosulqua-
le riflettere - ci sono nodi che in-
vestonooggi laculturae l’identi-
tà della politica: la concezione
della persona, il ruolo dello Sta-
to, l’ideadi laicità.Temichesem-
pre più saranno al centro del
confronto politico e del profilo
dei partiti e della loro cultura».
Come è stato il lavoro di
questa “coppia” formata da
lei e dal ministro Bindi?
«È stata una collaborazione lea-
le. Siamo due donne con storie
epercorsidiversi.Abbiamodife-
so e sostenuto le nostre ragioni
sempre con rispetto e una vo-
lontà di ascolto che non è mai
venutameno. Ildialogoinalcu-
ni momenti è stato duro, ma
sempre vivo, appassionato».
Il ministro Bindi ha parlato di
questo lavoro come di una
«bella palestra» per il Pd.
Che cosa ne pensa?
«Penso che dentro quel nuovo
partito ladiscussionesulla laicità,
sulle libertà individuali e sull’al-
largamentodellacittadinanzadi-
rà molto della possibilità stessa
che quella forza sia davvero nel
cuore delle donne e degli uomini
oltre che nella storia del paese».

«Al congresso naziona-
le non parteciperò, ma
aquellodellamiasezio-
nediBaricentrosì,evo-
terò la mozione Mussi,
l’unica che si oppone
davvero alla nascita del
partito democratico. Se
alla fine dovesse prevalere la mozione
che scioglie i Ds riconsegnerò immedia-
tamente la tessera del partito». Ad an-
nunciare questa scelta è Peppino Calda-
rola, ex direttore dell’Unità, per lungo
tempo vicino alle posizioni di Massimo
D’Alema.
Dalla terza mozione alla sinistra.
Perché questa scelta?

«È chiaro che la mia storia non è quella
della sinistra Ds, abbiamo idee diverse
sul welfare, io sono filoatlantico: e infat-
ti non aderisco alla mozione Mussi ma
lavoterò.Perchédiceunnochiaroeton-
do al Pd e per la prospettiva di una forza
ancorata al Pse. Insomma per l’idea che
in Italia debba rimanere una forza socia-
lista e riformista, che è il tema del con-
gresso. Ho letto attentamente la mozio-
ne Mussi, trovo che ci siano state delle
evoluzioniimportantidall’anticoradica-
lismo.Inparticolaremisentodicondivi-
dere la centralità del tema ambientale».
La terza mozione non le le sembrava
abbastanza esplicita rispetto al
l’identità socialista?

«Il loro è un sì condizionato al Pd, il mio
è un no chiaro, perché quel progetto ha
limiti e difetti insormontabili: il primo è
l’ideadi far sparire lasinistra italiana,ren-
dendo l’Italia un caso unico in Europa;
in secondo luogo il partitoche si stapro-
filando è la fusione di due ceti politici
con il fine dell’autoconservazione. No-

nostante le buone intenzioni di Fassino
si rischiano di fondere una miriade di
partiti personali e di comitati elettorali.
No, non vedo il big bang di qualcosa di
grandioso che giustifichi il grave prezzo
che si intende far pagare alla sinistra ita-
liana: al contrario c’è una sconvolgente
debolezza di elaborazione politica e cul-
turale, si va verso un partito a numero
chiuso, dove tutto sarà contrattualizza-
to, fino all’ultimo segretario di sezione.
Insomma, un partito che non sarà casa
mia».
Dopo il congresso cosa farà?
«Finché ci sarà l’Ulivo resterò in quel
gruppoparlamentare, quando nascerà il
Pd non potrò più aderire. Intendo met-
termi a disposizione del progetto di dar
vita a una nuova formazione socialista e

liberale, che abbia al suo interno una
componente radicale».
Qualcosa che coinvolga anche
Rifondazione?
«Stannofacendoun’esperienzadigover-
no utile e leale e sono molto incuriosito
dalla rivalutazionechehafattoBertinot-
ti dell’esperienza parlamentare di Allen-
de e del socialismo di Lombardi. Ma
non credo ci siano le condizioni per una
casa comune».
Dunque nascerà un altro partito del
centrosinistra?
«Tra il Pd e il Prc ci sarà una prateria e
questo è uno dei peggiori effetti collate-
rali della fusione Ds-Margherita: i pro-
motori dovevano metterlo in conto. Lì
in mezzo si apre lo spazio per una gran-
de sinistra riformista».  a.c.

■ / Roma

LA LETTERA

Mercedes Bresso a Fassino: superate
le perplessità, sosterrò la tua mozione

«LAVORO per portare tutti

i Ds nel Partito Democrati-

co», stare fuori dal progetto

«non è utile a nessuno». È il

messaggio che il segretario

dei Ds, Piero Fassino, lan-

ciaalministrodella ricerca,Fabio
Mussi, leader della seconda mo-
zione. «Rispetto le opinioni delle
minoranze dei Ds, anche quella
diFabioMussi -diceFassinointer-
venendoaRadioAnch’io -Discu-

tiamo, ma quando, come mi au-
guro, lamaggioranzadegli iscritti
del partitodirà “facciamo il Parti-
to democratico”, anche la mino-
ranza dovrà partecipare a questo
progetto, con le sue idee, le sue
opinionieancheconlasuavena-
tura critica. Tirarsi fuori rischia di
essereuna sceltache nonè utile a
nessuno». Anche perché «la stra-
grande maggioranza del partito -
a cominciare da D'Alema, Coffe-
rati, Veltroni e Bassolino - sono
convintidi realizzare ilPartitode-
mocratico. C'è una parte, la mi-
noranza guidata da Mussi, che

ha delle obiezioni legittime. Io ri-
spetto le loro opinioni, al con-
gresso discuteremo, ma li invito
a riflettere».
A stretto giro di posta gli rispon-
de Mussi: «Invito la maggioranza
ariflettere:credochestiapensan-
dodi fareunacosachenonhafu-
turo. Fassino non può chiedermi
di far parte del progetto nel mo-
mento in cui si fa un congresso
in cui si decide se andare avanti
su quel progetto. Il segretario do-
vràavere lapazienzadiconsentir-
mi di fare un congresso, di pre-
sentare, come ho fatto, un docu-
mento che si oppone a questo
progettoepresentiper iDsunaal-

ternativa. Non può già dire
“entradentro”,madevemisurar-
si con una ipotesi alternativa alla
sua. I congressi servono a que-
sto».
Si mostra irritata anche la terza
mozione: «Ancora una volta - di-
ceilportavoceAlbertoNigra -Fas-
sino ignora, per meglio dire finge
di ignorare, che oltre alla posizio-
neespressa da una mozione radi-
calmente contraria al Partito de-
mocratico ce ne è un'altra che si
manifesterà in una terza mozio-
ne che è diversa e nuova. Questo
è piuttosto scorretto». Eppure la
terza mozione è favorevole alla
nascita di un partito nuovo che

siadi sinistra -nonsolodemocra-
tico ma anche socialista - ma con
modalità,percorsi, soggettidiver-
si da quelli previsti. Non sarà, si
chiede, che la nostra posizione
«dia molto più fastidio rispetto a
chi dice “no e basta”?» Per con-
cludere: «Una pessima caduta di
stile».
Fassino risponde indirettamente
anche alla polemica protesta di
Olga D’Antona, vedova del giu-
slavorista e oggi parlamentare
Ds, che aveva criticato la presen-
za di Adriano Sofri accanto a Fas-
sino alla presentazione della sua
mozione. « Sofri ha preso le di-
stanze«daviolenzae terrorismo-

ha detto il segretario Ds - un con-
tosonole responsabilitàgiudizia-
rie, un altro che chi ha commes-
so atti gravi si evolva nella vita.
Adriano Sofri è la dimostrazione
che gli uomini cambiano e noi
abbiamo interesse a favorire che
gli uomini cambino. I Ds sono
semprestati impegnatinelladife-
sa delle istituzioni e in una lotta
durissima contro il terrorismo.
Sofri è statooggetto di un proces-
so concluso con una sentenza di
cui ognuno di noi tiene conto e
la sta scontando. Al tempo stesso
hamaturatoun'evoluzionecultu-
rale che lo ha distanziato dalla
violenza e dal terrorismo».

«Rosy Bindi e io
abbiamo avuto
da Prodi e da altri
ministri la giusta
spinta per non mollare»

■ / Roma

L’INTERVISTA GIUSEPPE CALDAROLA «Se al congresso dovesse prevalere la mozione che scioglie i Ds, riconsegnerò immediatamente la tessera»

«Voterò la mozione Mussi, l’unica che si oppone al Pd»

Fassino alla seconda mozione: il Pd ha bisogno di voi
Mussi risponde: credo non abbia futuro, confrontiamoci al congresso. Nigra, terza mozione: il segretario ci ignora

«Finché ci sarà l’Ulivo
resterò in quel gruppo
parlamentare
quando nascerà il Pd
non potrò più aderire»

■ Mercedes Bresso aderisce al-
lamozionecongressualechein-
dica Fassino segretario. A metà
gennaio Mercedes Bresso aveva
annunciato: non parteciperò al
congresso dei Ds, non mi piace
il modo con cui il partito si pre-

para a costruirlo, ho fotti per-
plessità sulPartitodemocratico.
Poi c’era stato un riavvicina-
mento, la scorsa settimana, nel
corso di una iniziativa pubblica
aTorino. Ieri lagovernatricedel-
la regione Piemonte ha preso

carta e penna e ha scritto al suo
segretario.
«Caro Piero - scrive la presiden-
te della giunta regionale -ho vi-
stogli impegnichiari sul rappor-
to con il Partito socialista euro-
peo e i chiarimenti da te forniti
sul tema della laicità, soprattut-
to il tuo personale impegno per
costruire il percorso di adesione
al Pse. Per questo ho deciso di
sostenere la tua mozione anche
come appoggio personale e sti-

ma nei confronti del lavoro che
stai svolgendo in condizioni di
grande difficoltà».
A rassicurare la dirigente dei Ds
piemontesi.probabilmente,an-
che l’esito del confronto all’in-
terno del governo (e della Mar-
gherita, in modo particolare)
sulla leggeper lecoppie di fatto,
licenziata dal Consiglio dei mi-
nistriproprio ieri. «Miconforta-
no anche - scrive infatti la presi-
dentedelPiemonte- le recentis-

simeposizioni dinumerosi par-
lamentari laici e cattolici della
Margherita sul tema del profilo
laico della futura formazione
politica».
Già sabato scorso aveva sottoli-
neato l’importanzadella laicità.
E le perplessità sul nuovo parti-
to, aveva detto, nascevano più
per il metodo che per il merito.
Insomma, dice oggi a Fassino,
«Sarò volentieri al tuo fianco
nel percorso che affronteremo

edinparticolaresarò lietadipar-
tecipare alla prossima iniziativa
dei Ds/Pse sul rilancio del pro-
cessocostituzionaleeuropeo, te-
ma che penso dovrà caratteriz-
zare fortemente l’identità del
nuovo partito. Spero che nel
percorsocostitutivoemerganet-
to il nostro impegno perchéla
presenza delle donne e dei gio-
vani diventi elemento caratte-
rizzante della nuova formazio-
ne».Mercedes Bresso Foto Ansa

■ di Andrea Carugati / Roma

OGGI

I ministri Barbara Pollastrini e Rosy Bindi durante la conferenza stampa di ieri Foto Ap

Pollastrini: «Una legge saggia e umana»
Il ministro: «Abbiamo affermato un principio di giustizia e finalmente rotto un tabù»
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Ecco l’ordinanza con cui mercole-
dì il gup di Roma Sante Spinaci

ha rinviato a giudizio il marine Mario
Lozano per l’omicidio del funzionario
del Sismi Nicola Calipari, ucciso sulla
strada verso l’aeroporto di Baghdad il
4marzodel 2005,mentre cercava di ri-
portare in Italia la giornalista de «il

manifesto»GiulianaSgrena, appena li-
berata dai terroristi:

LA SPARATORIA
Calipari e Carpani, funzionari del
Sismi,giuntiaBaghdadnelpome-
riggiodel4/3/2005,dopoicontat-
ti con il generale Marioli e il suo
Assistente militare americano,
portavano a termine la missione
loro affidata di liberazione della
Sgrena sequestrata il 4/2/2005 da
un gruppo terroristico islamico; a
bordo dell’autovettura Toyota
Corolla cercavano quindi di rag-
giungere l’aeroporto internazio-
nale di Baghdad (BIAP) per rien-
trare in Patria, quando alle 20,45
circa, dopo aver impegnato a cir-
ca 45/50 Km/h (limitata dalle
condizioni di tempo - ora nottur-
na, presenza di pozze di acqua - e
di luogo - presenza di muretti di
Jersey) lo svincolo che dalla Rou-
te Vernon consentiva (con curva
destrorsa) l’immissione in Route
Irish in direzione dell’aeroporto,
l’autovettura Corolla (con l’abita-
colo illuminato, all’interno del
quale Calipari era in comunica-
zione telefonica con la Presiden-
za del Consiglio e il Carpani era
parimenti in contatto telefonico
con l’altro funzionario Sismi che
lo attendeva, insieme al Marioli,
nellevicinanzedell’aeroporto)ve-
niva investita da un fascio di luce
e contemporaneamente da colpi
di arma da fuoco automatica pro-
venienti da un lato della strada,

che ferivano mortalmente il dott.
Calipari, seduto sul sedile poste-
riore accanto alla Sgrena sulla
qualesieragettatoa scopoprotet-
tivo durante l’azione di fuoco, e
ferivano altresì la Sgrena e il Car-
pani. (...) IlpostodiBloccoerasta-
to istituito allo scopo di garantire

il passaggio del
convoglio con
l’Ambasciatore
Usa Negropon-
te.

I DEPISTAGGI
USA
Il Rapporto dei
2/5/2005delRap-
presentanti Italia-
nidel Gruppo In-

vestigativo Congiunto Usa-Italia
ha evidenziato che: - l’indagine è
stata caratterizzata da limitazioni
dovute non solo all’applicazione
della rigida procedura stabilita
dal regolamento militare AR 15-6
quanto soprattutto alla mancata
preservazione dello stato dei luo-
ghi, alla immediata rimozione
dei veicoli militari e della Toyota
Corolla, alla rimozione deibosso-
li e delle altre tracce conseguenti
all’azione di fuoco nella stessa
notte tra il 4 ed il 5/3/2005, nel
corso della quale era stata svolta
un’indagine sommaria (c.d. in-
chiesta del Comandante) i cui ri-
sultati (incidente attribuibile alla
velocità dell’autovettura e rispet-
to delle regole di ingaggio da par-
te dei militari) non erano stati ac-
cettatidai Comandi superiori che
avevanoritenutonecessariappro-
fondimenti investigativi; -ulterio-
ridifficoltà investigativeeranode-
rivatedallamancanzadeidiaride-
gliavvenimenti (duty log/ registri
di servizio) delle sale operative
delle Unità interessate, che sono
stati distrutti alla fine dei turno di
servizio; - sono sostanzialmente
inattendibili le testimonianze dei
militari statunitensi sulladinami-
ca dell’evento e specificamente
sullavelocità elevata della Toyota
(che avrebbe legittimato la perce-
zione di situazione pericolosa e
l’utilizzo dell’arma da fuoco da
parte del militare) e sulla sequen-
za delle azioni - avvistamento, il-
luminazioneesparo-cheappaio-
no contraddittorie e non univo-
che, viziate da fattori emotivi, in-
fluenzate dalla diversità delle per-
cezioni e dall’evidente scopo di-
fensivo in ordine all’attribuibilità
di comportamenti censurabili; -
sono viceversa attendibili le di-
chiarazionidellaSgrenaedelCar-
pani, sia in relazione alla ridotta
velocitàdell’autovettura, sia inre-

lazione alla contestualità tra ac-
censione della lampada e colpi di
arma da fuoco, oggettivamente
suffragate dalle stesse modalità di
allestimento delPosto di Blocco e
specificamente delle ridotte di-

stanzecherendonodeltutto inve-
rosimile il rispetto delle regole di
ingaggio previste per il mitraglie-
re Lozano relativamente al veico-
lo in avvicinamento (situazione
oggettivadipericolo,azionamen-

todellatorciamanualeadaltopo-
tenziale e, in caso di inefficacia
delle segnalazioni luminose, col-
pi di avvertimento alla sinistra
dei veicolo, riallineamento del-
l’arma ed utilizzo della stessa per

disabilitare il veicolo (...).

LA DINAMICA
La consulenza tecnica in relazio-
ne: alla presenza sulla autovettu-
ra di sette fori di ingresso attribui-
bili ad altrettanti proiettili di ar-

ma da fuoco; all’attribuibilità dei
frammenti di proiettili a mitra-
gliatori automatici calibro
7,62X51mm M240 in dotazione
all’esercito Usa; alla traiettoria di
provenienza dei proiettili da de-
stra, dall’avanti e dall’alto, uno
deiquali cagionò lamortediCali-
pari e ferì la Sgrena; alla distanza
approssimativa di sparo (i primi
colpitra i100e i130metri;gliulti-
mi tra i 45 e i 65 metri); alla rapi-
dissima successione temporale
delle tre raffiche, la seconda delle
quali colpìmortalmenteCalipari;
allavelocitàdell’autovetturavalu-
tabile in 60/65 Km/h alla prima
raffica, 44/54 alla seconda raffica,
a vettura praticamente ferma la
terza raffica; all’idoneità dei colpi
a fermare l’autovettura anche in-
dipendentementedaidannieffet-
tivamente provocati; all’idoneità
dei colpi di mitragliatrice diretti
all’abitacolo e a quella distanza, a
cagionarelamortedeglioccupan-
ti dell’autovettura.

LE CONCLUSIONI
Non possono condividersi i rilie-
vi difensivi in ordine alla sussi-
stenzadell’esimentedell’adempi-
mento da parte del Lozano di un
dovere derivante dall’ordine del
superioregerarchico,attesa lama-
croscopicaviolazionedellebasila-
ri regole di ingaggio attuata dal
Lozano (esplosione delle raffiche
di mitragliatrice senza soluzione
di continuità, contestuale all’illu-
minazione dell’autovettura sulla
quale viaggiavano Calipari, Sgre-
na e Carpani, in direzione anche
dell’abitacoloinquelmomentoil-
luminato, in assenzapalese di cir-
costanze denotanti situazione di
pericolo); che ove in ipotesi la
condotta fosse riconducibile ad
ordine del superiore, certamente
la manifesta arbitrarietà e crimi-
nositàdiquest’ultimoneesclude-
rebbe l’efficacia esimente, sia sot-

to il profilo oggettivo che putati-
vo, e renderebbe compartecipe
dell’azione delittuosa il superiore
medesimo (...), che la condotta
del Lozano appare sorretta da do-
lodiretto,essendol’azionefinaliz-
zata a raggiungere l’obiettivo (di
bloccare comunque l’autovettu-
ra)anchemediante il ferimento o
lamortedeisuoioccupanti,even-
ti quindi certamente previsti e al-
ternativamentevoluti inconside-
razione della direzione dei colpi e
della micidialità dell’arma utiliz-
zata. Ritenuto che il delitto di cui
alla contestazione è da qualificar-
si (...) comedelittooggettivamen-
te politico ai sensi dell’art. 8 del
codicepenale(ecometalepunibi-
le, attesa la richiesta del Ministro
della Giustizia, a prescindere dal-
lapresenzadelLozanonel territo-
rio nazionale), in considerazione
dell’evidentelesionedegli interes-
si politici dello Stato, con partico-
lare riferimento al funzionamen-
to delle sue istituzioni supreme e
delle loro dirette articolazioni, in
cuisi sintetizza l’eserciziodellaso-
vranità,alprestigioedallasicurez-
zainternaedesterna, interessigra-
vemente turbati e compromessi
dall’episodio delittuoso di cui al-
l’imputazione, commesso, con
azione di estrema gravità, inci-
dente sui beni fondamentali del-
la vita e dell’incolumità persona-
le, in danno del Calipari (...) e del
suo collega Carpani, impegnati
in Iraqsu incarico delGoverno -e
quindi come diretta espressione
dellostesso-per la liberazionedel-
la Sgrena (giornalista del manife-
sto in Iraq) e in diretto contatto
con i vertici della stessa Presiden-
za del Consiglio al momento del
fatto; visti gli artt. 429 c.p.p., 132
e133D.Lv.271/89,disponeil rin-
vio a giudizio della 3ª Corte di As-
sise di Roma di Lozano Mario Lu-
is come sopra generalizzato per il
reato di cui alla rubrica, indican-
doper lacomparizionedelpredet-
to davanti alla 3ª Corte di Assise
di Roma via Casale di S. Basillo n.
168all’udienzadelgiorno17apri-
le2007alleore9conavvertimen-
to all'imputato che non compa-
rendo sarà giudicato in contuma-
cia.

La scheda

Nicola Calipari è stato
ucciso a Baghdad il 4 marzo
2005 dal fuoco di un check
point americano mentre,
assieme all’agente Andrea
Carpani, stava raggiungendo
l’aeroporto della capitale
irachena a bordo dell’auto con
la quale avevano appena
recuperato Giuliana Sgrena, la
giornalista del Manifesto che
era stata rapita il 4 febbraio. Il 2
maggio del 2005, dall’inchiesta
maldestramente secretata
dalle autorità statunitensi, si è
appreso il nome del soldato
che ha fatto fuoco al check
point: Mario Lozano. Il militare
è stato rinviato a giudizio dal
tribunale di Roma, ma gli Usa
hanno negato l’estradizione.

Gaetano AAmici
intervista 
VALERIO CCALZOLAIO
Direzione Nazionale Ds

MASSIMO VVILLONE
Senatore Direzione
Nazionale Ds

Intervengono
Antonio CCanzian
Stefano CCorradetti
Giovanni FFerrante
Emidio MMandozzi
Gabriella SSavini
Pierluigi DDe AAngelis

Dovevanno
iDs?

Ascoli Piceno, sabato 10 Febbraio, ore 17.30
Libreria Rinascita, Piazza Roma 

Verso il 4°Congresso nazionale dei DS

OGGI

LA TOYOTA COROLLA procedeva a 60 km/h con

l’abitacolo illuminato, quando ecco la prima raffica

sparata a 100 metri dal check point. Poi la seconda,

che uccide il funzionario del Sismi. Poi una terza, con

l’auto praticamente ferma. «Omicidio politico» scrive il

giudice. Le «prove» alterate dagli Usa, la verità negata

IL DOCUMENTO

Il marine ha violato
le regole di ingaggio
sparando mentre
veniva illuminata l’auto
e in assenza di pericolo

L’udienza
del processo è fissata
il 17 aprile in Terza
Corte d’Assise
a Roma

L’indagine limitata
dalla alterazione dei
luoghi, dalla rimozione
dei bossoli e dalla
distruzione di diari

L’azione del Lozano
è finalizzata a bloccare
l’auto anche mediante
ferimento o morte
degli occupanti

Ucciso sulla strada verso
l’aeroporto di Baghdad

Quelle ultime raffiche
per «finire» Calipari

La Toyota Corolla sulla quale il 4 marzo del 2005 fu ucciso Calipari, a lato l’ordinanza di rinvio a giudizio contro Lozano Foto di Mario De Renzis/Ansa

Il delitto è politico e come
tale punibile a prescindere
dalla presenza di Lozano

nel territorio nazionale

Pubblichiamo l’ordinanza
con cui il gup di Roma
ha rinviato a giudizio
il marine Mario Lozano
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UN’ORA E DIECI MINUTI per sancire la

chiusura di un caso - quello della «lettera

aperta agli italiani» - e per registrare «passi in

avanti» su altri dossier caldi, come quello del-

l’Afghanistan. Un’ora

e dieci miunuti. Tanto

è durato l’incontro di

ieri sera a Palazzo

Chigi tra il ministro degli Esteri
Massimo D’Alema e l’ambascia-
tore americano Ronald Spogli.
La durata e i temi trattati testi-
monianochel’incontrodi«rou-
tine» ha avuto davvero ben po-
co. Tanto più alla luce del fatto
che su un’altra questione estre-
mamente delicata - quella lega-
taall’omicidioCalipari - iproble-
mi tra Roma e Washington so-
no tutt’altro che risolti.
A inquadrare l’incontro, e a dar
conto delle sue conclusioni, è
una nota della Farnesina. Il Vice
Presidente del Consiglio e Mini-
stro degli Esteri Massimo D'Ale-
ma-si leggenellanota-«harice-
vuto ieri a Palazzo Chigi
l'Ambasciatore americano Ro-
nald Spogli per un incontro che
era stato programmato da tem-
po(prima dellapartenza delMi-
nistro D’Alema per il Giappone
e la Corea) e che rientra nella
consuetudine di contatti con i
rappresentanti diplomatici dei
principali Paesi amici e alleati».
«Il colloquio - prosegue la nota -
ha consentito di fare il punto su
vari temi dell’ attualità interna-
zionale di interesse comune di
Italia e Stati Uniti. Ne è emersa
confermata- sottolinea laFarne-
sina - la volontà dei due Gover-
ni di proseguire quella tradizio-
nale costruttiva collaborazione
nella gestione delle principali
aree di crisi, che caratterizza il
rapporto tra i due Paesi e tra i
due Governi, e che si fonda su
unaconsolidata intesaedamici-
zia e su una ampia condivisione
di valori e obiettivi. In particola-
re, con riferimento all'Afghani-
stan, il Ministro D'Alema ha
confermato l’impegno del Go-
verno italiano a continuare a
contribuire nell’ambito delle
NazioniUniteedell’AlleanzaAt-
lantica all’opera di stabilizzazio-
ne e ricostruzione del Paese.
L'Ambasciatore Spogli ha dal
canto suo confermato che l’am-
ministrazione americana ap-
prezza e condivide l’impegno
italiano in Afghanistan. Il Mini-
stroe l'Ambasciatorehannoavu-
to uno scambio di vedute sul-
l’editoriale dei sei ambasciatori
pubblicato sul quotidiano “La
Repubblica”. Il Ministro D'Ale-
mae l'AmbasciatoreSpoglihan-
noconvenuto sul fatto che il ca-
so è da considerarsi definitiva-
mente chiuso».
Fin qui la nota della Farnesina.
Fonti dell’ambasciata america-
na a Roma parlano di un incon-
tro «estremamente cordiale»
nel quale si sono registrati «pas-

si inavanti»suquestionidi «im-
portanza strategica» quali l’Af-
ghanistan e il Medio Oriente.
Per quanto riguarda il caso della
lettera dei sei ambasciatori, la
fonte dell’ambasciata Usa non
fa che ribadire quanto afferma-
to nella nota della Farnesina: il
caso è chiuso. Definitivamente.
Alleati leali e proprio per questi
gelosi della propria autonomia.
Unalineadicondotta,quellaas-

sunta dal Governo italiano, che
ilvicepremierhafattoviverean-
che nell’incontro con l’amba-
sciatore Usa. In particolare sul-
l’Afghanistan,ponendol’accen-
to sulla necessità di rilanciare
l’impegno internazionale per la
ricostruzione e ribadendo l’im-
pegno dell’Italia per una Confe-
renza internazionale aperta ai
PaesidellaRegione;unaprospet-
tiva, quella della Conferenza, su
cui Washington continua a
mantenere delle riserve sostan-
ziali, a cominciare dalla presen-
za dell’Iran.
Ilcasodella«letteradei6»èchiu-
so. Ma lo stesso non si può dire
perunaltroscottantecaso:quel-
lo relativo all’uccisione del fun-
zionariodelSismiNicolaCalipa-
ri. «La potenzialità di collabora-
zione offerte dal trattato di mu-

tua assistenza giudiziaria che è
invigore tra ItaliaeUsa,devono
essere pienamente colte». Ad af-
fermarloè ilportavoce dellaFar-
nesina Pasquale Ferrara, com-
mentando il rinvio a giudizio
delsoldatoamericanoMarioLo-
zano che, la sera del 4 marzo
2005, sparò e uccise Calipari. La
Farnesina ritiene che «è impor-
tante che venga data attuazione

a tutte le clausole anche di mu-
tua assistenza anche in questo
contesto».Sottoilprofilodell’ac-
certamentodell’accaduto,Ferra-
raricordacomeasuotempoIta-
lia e Stati Uniti collaborarono in
un’inchiesta molto approfondi-
ta. «Non fu possibile giungere
ad una conclusione concorda-
ta, ma l’Italia ritiene che il pun-
todivistachefurecepitodalrap-

porto - che stilarono il generale
americanoeildiplomaticoCesa-
re Ragalini - è quello che per
quanto ci riguarda costituisce il
punto di riferimento alla que-
stione».Per l’Italia il«dossierCa-
lipari» resta aperto. Ma non per
Washington. Il governo ameri-
canolasciacaderenelvuotola ri-
chiestadelministerodegliEsteri
di una maggiore cooperazione
con le autorità giudiziare nel
processo sull’omicidio-Calipari.
Anche dopo il richiamo al pie-
no rispetto del «trattato di mu-
tua assistenza giudiziaria che è
in vigore tra Italia e Stati Uniti»
Washington insiste sulla stessa
nota: «Si è trattato di un tragico
incidenteepernoi ilcasoèchiu-
so», ribadisce ilportavocedelDi-
partimento di Stato per le que-
stioni europee Terry Davidson.
«Riteniamo - taglia corto - che
sia stata condotta una inchiesta
approfondita sulla vicenda e
che non ci sia null'altro da ag-
giungere». Davidson non am-
mette neppure l'esistenza di un
«casopolitico»chemette incon-
trapposizione gli Stati Uniti e
l’Italia sul delitto Calipari. Co-
me aveva detto già l’altro ieri il
suo collega Sean McCormack
«personeragionevoliavoltedis-
sentono sulla base delle stesse
premesse».

Rosa Villecco Calipari, il giorno dopo
quel "primo passo importante" che è il
rinvioagiudiziodel "marine"MarioLoza-
no, ha qualcosa da dire. Anzi molto. Con
parole sorprendentemente pacate e forti:
«Con spirito sereno, senza risentimenti o
preconcetti, io oggi chiedo collaborazio-
ne agli Stati Uniti d'America». Ricorda di
aver ricevuto a casa, venti giorni dopo
l'uccisione di Nicola, l'allora ambasciato-
re Usa a Roma, Sembler, accompagnato
dal capo stazione Cia: che ovviamente
«conosceva bene mio marito, con il qua-
le aveva collaborato in mille occasioni. E
le coseche mi colpirono in quel momen-
to non semplice furono il suo pianto, i
suoi occhi pieni di lacrime, la condivisio-
nedelmio dolore da partedi chi ha perso
nonsoloun collega,maancheun amico.
Credo che in quello spirito di alleanza e
di amicizia tra i due nostri Paesi, oggi io
possa chiedere agli Stati Uniti un'assun-
zione di responsabilità».
Invece…
«Daquel momento non c'è stato piùnes-
suncontattoconlanostra famiglia,nean-
che attraverso l'ambasciata. Quando an-
dò via da Roma, Mel Sembler, riconobbe
pubblicamente in un intervista che mio
marito era stato un collaboratore prezio-
soper gliUsa,perché avevasalvatomolte
vite di cittadini americani...»
Però, il processo contro Lozano
sarà monco, se l'imputato non
sarà estradato...
«Non sottovalutiamolo questo primo
passo, è un passo importante, e non era
scontato: l'alternativa era l'archiviazione,
caso chiuso. Ricapitoliamo: dopo l'ucci-
sione di Nicola, si forma un "gruppo mi-
sto investigativo". Con fortissimi limiti:

la presenza degli osservatori italiani fu fil-
trata,veicolata, indirizzatadalla normati-
vapenalemilitaredegliamericani; ilgrup-
po era gestito dallo stesso ufficiale, Van-
gel, checon un suo rapporto dopo 4 gior-
ni aveva già chiuso il caso come un inci-
dente.
Avevano già chiuso il caso, dopo 4
giorni?
«E in quei quattro giorni avevano com-
piuto una serie di atti devastanti, come si
legge nel provvedimento del giudice ita-
liano: spostare la macchina quella sera
stessa,noncongelare learmi,nonrecupe-
rare i bossoli. E la macchina arriva in Ita-
lia solo dopo due mesi, insieme ai risulta-
ti dell'indagine del gruppo investigativo,
che gli osservatori italiani si rifiutano di
firmare: vi si definisce il contesto della vi-
cenda come un contesto di guerra, omet-
tendo un fatto essenziale, incontestabile.
Cioè che mio marito era lì in missione di
pace per liberare un cittadino italiano. Ie-
ri ho sentito l'avvocato difensore dell'im-
putato sostenere che il check point non
fu avvertito. Ma i posti di blocco ufficiali
erano stati già superati, quello era un po-
sto di blocco mobile, messo lì un'ora e
mezza prima e non conosciuto neanche
dall'ufficiale italiano, il generale Marioli,
cheera ilnumero due della forza interna-
zionale a Baghdad, e che frattanto stava
in aeroporto in attesa, coadiuvato da un
capitano americano, Green. Strano che
non sapessero dell'esistenza di un check
point messo lì un'ora e mezza prima, con
lo scopo di salvaguardare il passaggio di
un Vip, l'allora ambasciatore Usa Negro-
ponte. Ilgeneralee ilcapitanoeranoinve-
ce stati avvertiti dell'arrivo della macchi-
nadiNicola, stavanoaspettandoNicolae

GiulianaSgrena,dellacui liberazioneera-
no altrettanto a conoscenza. E c'è da dire
che mio marito era uscito da quell'aero-
porto con un badge fornito proprio dalle
autorità militari americane. E che quella
macchina era stata accompagnata fuori
dall'aeroporto, che non è certamente un
normale scalo civile. Da quel rapporto si
rilevavano tante altre stranezze…»
Quali?
«Per esempio che quel posto di blocco ri-
mane per un'ora e mezza in funzione,
che è esattamente la stessa ora e mezza
che Calipari e gli altri passano nell'attesa
per un ritardo che si era verificato nella

consegna dell'ostaggio. I tempi coincido-
no e questo lascia perplessi».
Una coincidenza?
«Tuttopuòessereunacoincidenza.Maio
chiedo che queste coincidenze vengano
controllate,verificate espiegate.Aquesto
serve il processo, ed è perciò che ritengo
importantissimo che ci siamo arrivati.
L'indagine della Procura è andata avanti,
nonostante ledifficoltà.LaProcurahaor-
dinato la perizia balistica, e sentito i testi-
moni. E si arriva a un rinvio a giudizio
motivatoda quattro pagine che ricostrui-
scono l'intera vicenda: omicidio volonta-
rioeduplice tentatoomicidio, dolodiret-
to, interessi dello Stato lesi ».

Ora il telefono squilla in
continuazione…
«Questavicendanonhacoinvoltosolo la
mia famiglia. Ricevocentinaia di attestati
di solidarietà, auguri e incoraggiamenti.
L'opinione pubblica testimonia non solo
il riconoscimento di un funzionario che
hatutelato lavitadiunaltrocittadinoser-
vendo lo Stato, ma che ha fatto qualcosa
dipiù,moltodipiù:dalleperizieèeviden-
te, Nicola sarebbe sopravvissuto se non
avesse coperto il corpo di Giuliana Sgre-
nacon il suo. Oggi sarebbe vivo, emagari
sotto processo per la responsabilità dell'
eventuale morte dell'ostaggio…»

Ha visto la nota della Farnesina?
«La interpreto così: credo che si riferisca a
un principio che vige in tutti gli accordi
internazionali, il principio di reciprocità
e io credo che sia importante che questo
vengasottolineato. Ioalmenolaleggoco-
sì».
Mastella ha detto di essersi
impegnato personalmente con la
senatrice Calipari a portare avanti
la richiesta di estradizione…
«Penso che Mastella abbia voluto dire
che farà la suaparteper reiterarequella ri-
chiesta dopo il rinvio a giudizio. E penso
che sia importante che molti esponenti
politici,nonultimoil segretariodeids,ab-

biano invocato un'assunzione di respon-
sabilità. »
Che idea si è fatta di quella sera a
Baghdad? Una catena di comando
che non funziona, o che funziona
fin troppo bene?
«Nonhomaivolutosposare tesi,mi pon-
go in maniera serena, anche se emotiva-
mente coinvolta, verso i fatti; il fatto che
il processo si svolga è importante proprio
perquesto.Potercomprenderecomesisi-
anosvolti i fatti eottenere lacollaborazio-
ne di chi riconosce il valore di chi è mor-
to sotto il fuoco di un alleato. Non capi-
scoquesto trincerarsi degli Usa dietro alla
tesi dell'incidente. E non capisco la man-
cata collaborazione con la magistratura
italiana. Non volevano permettere il tra-
sferimento dei testi in territorio italiano?
I procuratori avrebbero potuto ascoltarli
anche in videoconferenza. Non è stato
possibile"
Altri scogli vengono
probabilmente da difficoltà
interne: c'è stato un riflesso delle
vicende del Sismi su questa
vicenda?
«Mi auguro di no, mi auguro che non sia
così»
Nell'inchiesta sul sequestro
Sgrena dirigenti del Sismi hanno
opposto il segreto di Stato…
«L'ho appreso dai giornali. Penso che le
parti civili potranno chiedere di essere
portati a conoscenza degli interrogatori
attinentialle trattative,chesonoscollega-
te dall'esito finale della vicenda. Voglia-
mo sapere. È un dovere morale nei con-
frontididue figli colpiti ingiovaneetà,Fi-
lippocompiva12anniquelgiorno.Chie-
do: sipuòopporre il segretodiStato adue
ragazzi,dir lorochenonpotrannomaisa-
pere perché il loro padre è morto?»

Caso CalipariAfghanistan La lettera Abu Omar

È stato rinviato a
giudizio il marine
americano Mario Lozano,
accusato dell’omicidio di
Nicola Calipari, il
funzionario del Sisde
ucciso mentre portava in
salvo la Sgrena, rapita in
Iraq. Ma per gli Usa, che
rifiutano l’estradizione, il
caso è chiuso. Lozano per i
nostri giudici sarà
«irreperibile»

Torna alle Camere il
rifinanziamento della
missione. C’è
discontinuità, dice Prodi.
Gli Usa vorrebbero che
l’Italia aumentasse le
truppe. Ma il decreto è già
a rischio così com’è per la
ferma opposizione dei
dissidenti. L’Italia
promuove una Conferenza
internazionale di pace.

Promotore
l’ambasciatore Usa, altri
cinque ambasciatori di
paesi impegnati in
Afghanistan hanno chiesto
all’Italia di confermare la
missione. Un atto «irrituale»
persino per la Nato, che ha
irritato il governo. Tanto
che D’Alema ha chiesto
scuse formali, che poi da
alcuni stati sono arrivate

Il ministro degli Esteri D'Alema con l’ambasciatore Usa Spogli in un incontro dell’ottobre scorso Foto di Plinio Lepri/Ap

Nel 2003 19 agenti Usa
hanno sequestrato un
cittadino egiziano (Abu
Omar) ospitato in Italia con
l’asilo politico, imam
radicale in sospetto di
terrorismo. L’allora ministro
Castelli rifiutò di chiedere
l’estradizione, ma inoltrò la
richiesta di collaborazione
giudiziaria. Gli Stati Uniti
l’hanno rifiutata.

L’INTERVISTA ROSA VILLECCO CALIPARI «Dagli Usa molti segni di affetto e riconoscimento ora mi aspetto una collaborazione leale»

«I miei figli devono sapere com’è morto il padre»

«Le autorità militari Usa
quattro giorni dopo
l’uccisione avevano già
chiuso l’indagine e
distrutto prove importanti»

La Farnesina sollecita
gli Usa a una maggiore
collaborazione
Negativa la prima
risposta di Washington

D’Alema-Spogli:
resta aperto
il caso Calipari
Lungo incontro: archiviata la vicenda della lettera
Ancora sul tavolo l’uccisione del funzionario Sisde

■ di Vincenzo Vasile / Roma

OGGI

I NODI TRA ITALIA E USA

Washington rifiuta
di estradare Lozano

Gli Usa vogliono più
truppe, l’Italia dice no

La richiesta «irrituale»
di 6 ambasciatori

L’America rifiutò
di collaborare

Il Partito
democratico
accetta la sfida
ambientalista

■ di Umberto De Giovannangeli

■ Parte da Bob Kennedy e Bill
Clinton, il presidente nazionale
di Legambiente Roberto Della Se-
ta, per parlare del Partito Demo-
cratico (in Italia) e del ruolo che
l’ambientalismopotràavereall’in-
ternodelnuovosoggettopolitico.
«A questa nuova casa dei riformi-
sti - afferma - noi chiediamo di
contribuire a risolvere un nostro
grande problema: oggi in Italia
l’ambientalismo è un gigante cul-
turale, perché le questioni che ha
cominciatoa porre trent’anni fa si
sono radicate nella coscienza e
nellamentalitàdimilionidiperso-
ne,maè unnanopolitico, sogget-
tivamente incapace di imporre le
sue ragioni nell’agenda politica».
Della Seta è tra i promotori, assie-
me a Francesco Ferrante, Sergio
Gentili, Gianni Mattioli, Ermete
Realacci, Edo Ronchi, Massimo
Scalia e Fabrizio Vigni del manife-
sto-appello Ambientalista per il
Pd.All’assembleadipresentazioni
ci sono, tra gli altri, quattro mini-
stri (Francesco Rutelli, Pierluigi
Bersani,GiovannaMelandri,Giu-
lio Santagata), il segretario dei Ds
Piero Fassino e il capogruppo del-
l’Ulivo alla Camera Dario France-
schini. Per Fassino, d’altronde,
«basta leggere le cronache di que-
ste ultime settimane per capire
che il tema della sostenibilità am-
bientale è ormai cruciale». Il suo
discorsosi iscrivesemprenell’otti-
cadellenuovegenerazioni,cuida-
remo in sorte una vita precaria
non solo dal punto di vista del la-
voro, ma anche dal punto di vista
ambientale, «se è vero che nel
2050 avremo il mare a Torino».
Così la cultura ambientalista do-
vrà entrare per forza nel nuovo
soggetto.«Senzalaculturaecologi-
sta - afferma Fabrizio Vigni - non
sarebbe un partito davvero nuo-
vo. La più grande sfida del nuovo
secolo sarà contrastare i cambia-
menti climatici. L’Italia - conclu-
de - ha bisogno di un new deal
ecologista».Rivoltoalnuovoseco-
loancheilministroBersani,cheri-
vendica: «Il clima non è più una
questione di cultura ambientali-
sta, è questione di cultura e basta,
è la capacità di comprendere il
mondo in cui viviamo». Conclu-
de Rutelli: «Quella ambientalista
è una delle sfide più difficili del
ventunesimo secolo e il partito
che nasce deve dare risposta».
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Chiambretti stava lì,
con le scarpe da gin-
nastica che gli si
squagliavano, men-

tre Sgarbi urlava «merda secca,
sei una merda secca» non a lui
maaCecchiPaonechegli stava
a tre metri di distanza. Poi dico-
no che a destra non c’è dibatti-
to.CecchiPaonereagivacol fre-
no a mano tirato, meglio così,
mentre l’assessore alla Cultura
del comunedi Milano liberaliz-
zavaunaquantitàdi insultime-
diamentecensurati invideo.Te-
ma pacs. Chiambretti aveva in
casaMarkette ilnoto condutto-
re, gay nel mezzo del cammin
della sua vita, felicemente sco-
perto, militante con destrezza,
molto sensato, coraggioso, de-
stroverso. Ci siamo chiesti cosa
ci faccia a destra uno con que-
ste qualità, ma sono affari suoi:
in fondo ci convince che se
avessimo una destra che gli so-
miglia, l’Italia sarebbe più felice
diesistere.Edeccochealle spal-
le del pubblico avanza la sago-
ma-cliché di Vittorio Sgarbi,
molto poco felice. Cecchi Pao-
ne difende Berlusconi dalla sua
gaffeapropositodeigaychesta-
rebbero tutti dall’altra parte:
non voleva dire a sinistra - spie-
ga generoso - ma “sull’altra
sponda”, si etichetta così, no? E
qui finisce l’allineamento di
parte, perché il conduttore di
destra inizia a difendere i pacs,
anzi ne sostiene l’urgenza a di-
spetto di chi non capisce il pro-
blema e di chi, come la Chiesa,
rifiuta di prendere atto di una
montagnadidiritti.CecchiPao-
ne si spinge più in là, lungo un
crinale laico della storiografia
che sfonda nell’anticlericali-
smo. Per cui enumera tutto ciò
chedimale laChiesahafattoal-
l’umanità, e ne esce un quadro
terribile, veritiero ma tenden-
ziosamente incompleto dei fat-
ti. Sgarbi cincischia: viva i gay,
ma niente pacs perché è contro
il matrimonio anche tra etero.
Divertente; finché capisce che
hainmanoilcapodiunacorda
che può tirare a piacimento, e
lo fa salendo di tono, urlando
non appena coglie la vena anti-
clericale del suo compagno di
squadra:«noncapisciuncazzo,
che cazzo volete, volete solo il
cazzo»; un elegante e concreto
crescendo di annotazioni
anal-puberali rivolto al pubbli-
co mentre si faceva paladino -
ma su che «cavallo» sbilenco -
della bontà dei preti che danno
da mangiare ai poveri, che aiu-
tano etc. Forte di questo inse-
gnamento morale, tutto mitez-
za e umiltà, Sgarbi ha voluto ri-
cordare a Cecchi Paone che lui
non poteva esprimersi dal mo-
mento che la «merda secca»,
(variante politica poco usata di
quella particolare materia) non
lo fa. Il ragazzo in scarp-de-ten-
nischeerasparitodalvideoèri-
comparso solo per dire, buona-
notte e grazie.

LA QUADRA Autosufficienza in politica este-

ra. La parola magica aleggia da settimane,

ma l’Unione al Senato ancora non è proprio

sicura di averla. La realtà è questa, nonostan-

te il vertice dell’altra

sera. Nei numeri non

c’è sull’Afghanistan,

perché i dissidenti

ancora resistono alle pressioni, ed
è incerta anche nel prossimo di-
battito generale di politica estera
fortemente voluto dal presidente
Napolitano. Ancora non c’è una
data precisa, perché l’opposizio-
ne punta a farlo slittare dopo la
manifestazione di Vicenza, ma
che si svolga la prossima settima-
na o dopo il 17, alla fine bisogne-
rà votare sulla relazione di D’Ale-
ma e il ricordo di quel che è suc-
cessosulcasoVicenzaètroppofre-
sco per non far tremare i polsi.
Per far capire quanto è difficile la
quadra su questi temi, ieri una di-
chiarazione del ministro Parisi al
verticeNatodiSivigliahascatena-
to le richieste di nuovi «chiari-
menti»della sinistra radicale.Pari-
si infatti ha confermato che sono
stati inviati dall’Italia nuovi aerei
inAfghanistan:unC130edueae-
rei da ricognizione senza pilota.
Ha spiegato che tutto è previsto
dal decreto, che i nostri soldati
non sono aumentati e continua-
no ad operare nello stesso teatro
di prima. Ma non è bastato. Rc ha
attaccato:«PerchéilministroPari-
si dichiara enfaticamente che ci
sarà un significativo rafforzamen-
to dei mezzi militari in Afghani-
stan?». Per la verità D’Alema, nel-
le stesso ore, ha spiegato che spes-
so la «cooperazione fa molto di
più delle armi», ma il gioco dei
messaggi serve fino a un certo
punto.
Adesso il tema ècomeevitareuno
scivolonefatalesuldibattitogene-
rale. Ieri ne hanno discusso per
treore i senatoridell’Ulivoa porte
chiuse. Dopo il voto in libertà sul
caso Vicenza, c’era bisogno di un
chiarimento politico e, a quanto
pare, c’è stato. Tra l’altro sono in-

tervenuti anche Dini e D’Amico,
due degli «estremisti di centro»
(per citare la definizione data dal-
la sinistra radicale) che hanno ap-
poggiatolamozione-trappoladel-
la Cdl di appoggio all’operato del
ministro Parisi. «L’abbiamo fatto
- è il succo del ragionamento - per
unaragione di identità e perché si
è andati troppo dietro alle pretese
della sinistra radicale». «Bisogna-
va comunicare prima le perplessi-
tà e l’intenzione di votare in quel
modo», hanno risposto in molti.
«Erameglioastenersi»,hannodet-
to tutti col senno di poi. Il proble-
ma vero è il metodo da seguire
per evitare di cadere in nuove

trappole. «Perché l’’Ulivo - ha
spiegato la Finocchiaro - ha una
responsabilità particolare per te-
nere unita la maggioranza e non
può permettersi passi falsi». Il ca-
so sembra chiuso all’interno del-
l’Ulivo,ma questonongarantisce
ancora l’autosufficienza della
maggioranza.Èormai in corsoun
vero braccio di ferro tutto interno
allasinistraradicale tra igruppidi-
rigenti e l’area del dissenso. Da
Rc, Verdi e Pdci, in queste ore,
stannoarrivando «richiested’aiu-
to» all’Ulivo sull’Afghanistan, per
cambiare ildecretooper formula-
re una mozione d’appoggio con-
gegnata in modo da far superare
le resistenze residue.Ferrero rilan-
cia l’idea di un «gruppo d’acqui-
sto internazionale di cui faccia
parte anche l’Italia che compri la
produzione afghana di oppio e la
trasformi per uso sanitario». Ma
anchesequestoelemento,oltreal-
le novità già presenti nel decreto,
venisseaccolto, ilnodoveroreste-
rebbe.Lohaspiegatoieri ilvicemi-
nistro Intini: l’Italia lavora a una
conferenza internazionale e a
un’accelerazione dell’exit stra-
tegy, ma non potrà mai decidere
unilateralmente. Bisogna averlo
chiaro.
In realtà, notano nell’Ulivo, ci si
dibatte intorno a un problema,
che per quanto riguarda palazzo
Madamasipuò risolvere in unso-
lo modo: «Siamo in una situazio-
ne di emergenza - ha spiegato

D’Alemain un’intervistaal Matti-
no- inSenatoildissensodevema-
nifestarsi in forme diverse dal vo-
to, vanno discusse le modalità,
ma non si può far finta di non sa-
pere che se si vota contro il decre-
to sulle missioni, l’effetto non sa-
rà il ritiro dall’Afghanistan ma la
crisidigovernoe il ritornoaBerlu-
sconi». E se alla fine qualche dis-
senso rimarrà, bisognerà capire
come muoversi. La fiducia nessu-
no la vuole. Ma se non si mette, il
dissensonondevesuperare,quan-
to a numeri, le dita di una mano.

Dimenticare Palermo

In tv

■ di Wanda Marra / Roma

FIRENZE Applausi, strette di mano, qualche
abbraccio e anche la dedica sul suo ultimo li-
bro.Veltroni arriva a Firenze in tardaserata for-
te dell'appoggio anche di Pippo Baudo. "Io sto
bene a sinistra: un riferimento per me impor-
tante, ad esempio, è Walter Veltroni"confida il
noto conduttore televisivo (nazionalpopolare
comesidefinìunavolta inpolemicacol sociali-
sta Manca allora presidente Rai) al magazine A
di Maria Latella che gli chiede di giovani e ri-
cambio generazionale in politica. Il Palaffari è
pieno (più di 500 persone assicurano i diessini
fiorentini).Veltronideve spiegare perchéè giu-
sto imboccare lastradaper ilPartitoDemocrati-
co.Lofadavantiaunaplatea interessatae insie-
mea una larga squadradiamministratori Ds.A
cominciare dal sindaco di Firenze Leonardo
Domenici. E prima di loro intervengono il pre-
sidente della Toscana Claudio Martini e alcuni

sindaci della Quercia toscana. Dal primo citta-
dino di Livorno Alessandro Cosimi a Alessan-
dra Pini, che fa il sindaco a San Godenzo, il più
piccolo di Firenze, e alla sindaca di Rignano
GiannaMagherini chefrapocodovràaffronta-
re le primarie. Che poi sarebbero quelli, come
dice il coordinatore della Quercia fiorentina,
Andrea Barducci, che "sperimentano" l'Ulivo a
direttocontattodeicittadininelgovernodi tut-
ti i giorni. Una specie di partito dei sindaci per
il Partito Democratico, guidati naturalmente
dal primo sindaco. Intanto i fassiniani toscani
pensano già al prossimo appuntamento di ve-
nerdì16 colpresidente Ds e vicepremierMassi-
mo D'Alema. Poi il 23 ci sarà anche Gianni Cu-
perlo.Tante iniziativecheper iDs toscani sono
una specie di allenamento visto che il congres-
so nazionale si terrà proprio a Firenze, al Pala
Mandela.

Sulla riorganizzazione del
pool antimafia di Palermo,

decisa dal nuovo procuratore
Francesco Messineo, si leggono
cronache ai confini della realtà.
I fatti. Nel 2003 l’allora
procuratore Piero Grasso
estromette dal pool (la Dda) due
procuratori aggiunti, Scarpinato
e Lo Forte, e due sostituti,
Ingroia e Natoli, citando la
circolare del Csm che dopo 8
anni di antimafia impone ai pm
di occuparsi d’altro. La circolare,
fino ad allora, era stata applicata
ai sostituti e non agli aggiunti:
gli aggiunti infatti non facevano
parte della Dda, ma
coordinavano dall'esterno. Per
allontanare Lo Forte e
Scarpinato - guardacaso, quelli
del processo Andreotti - fu
bandito un concorso per nuovi

posti in Dda aperto agli
aggiunti, da cui Grasso escluse i
due perché si occupavano di
mafia da più di 8 anni, e ne fece
entrare quattro, nominando
coordinatore Giuseppe
Pignatone. La Procura si spaccò,
con tutte le conseguenze che
conosciamo. Ora Messineo ha
deciso di sanare quella ferita:
tutti e 7 gli aggiunti
lavoreranno in Dda, ciascuno
competente su territori più
limitati: la città di Palermo
viene divisa in due, metà a
Pignatone metà a Lo Forte;
Scarpinato, oltre a seguire il
Trapanese, coordinerà le
indagini sui reati finanziari di

stampo mafioso. Si tenta così di
riportare la concordia
nell’ufficio-chiave
dell’antimafia, come negli anni
di Caselli, quando tutti i pm
venivano impiegati al meglio
(anche Pignatone, prima che
passasse alla Pretura). La cosa
non piace all’ex procuratore di
Palermo, ora procuratore
nazionale antimafia Piero
Grasso, che s’è pubblicamente
lagnato perchè il suo successore
non l’avrebbe avvertito delle
novità, «violando la legge che
prevede il mio parere consultivo
ma necessario». E minaccia
addirittura di denunciare
Messineo a Mastella e al Csm.

In realtà Messineo ha
puntualmente spedito la nuova
circolare a Grasso, e se questi
non l’ha ancora ricevuta non è
colpa sua: forse il procedimento
disciplinare bisognerebbe farlo
alle Poste. La circolare entrerà in
vigore il 1 marzo, dunque c’è
tutto il tempo di opinare. E’
chiaro però che il dissidio non si
riduce a un disguido postale. È
umano che Grasso, dopo la sua
partenza da Palermo, auspicasse
la massima continuità
attraverso il fedelissimo
Pignatone. Invece per il ruolo di
Procuratore capo il Csm ha
preferito nominare Messineo. Il
quale ora ritiene di doversi

«avvalere di tutte le
professionalità esistenti in
ufficio», comprese due
memorie storiche dell’antimafia
come Scarpinato e Lo Forte,
protagonisti della stagione di
Caselli, quando si processavano
per mafia anche i politici
nazionali (e con ottimi risultati,
vedi sentenze Andreotti,
Dell’Utri, Contrada ecc.). Ma su
alcuni giornali si legge tutt’altro.
Quello di Berlusconi,
comprensibilmente furioso,
lacrima per il
«ridimensionamento del ruolo
di Pignatone e Prestipino, autori
delle più grosse indagini,
dall’arresto di Provenzano
all’incriminazione di Cuffaro»,
senza peraltro ricordare che le
ricerche di Provenzano
duravano da 43 anni e che le

indagini su Cuffaro furono
iniziate dal pm Gaetano Paci,
poi estromesso da Grasso per
aver rifiutato di firmare
l’archiviazione del reato di
concorso esterno (oggi il
governatore risponde solo di
favoreggiamento): dissenso poi
condiviso da un altro pm del
processo, Nino Di Matteo. Altri
giornali insinuano che
Messineo stia pagando una
cambiale alle «toghe rosse» di
Magistratura democratica,
decisive per la sua nomina:
peccato che Lo Forte
appartenga ai moderati di
Unicost, stessa corrente di
Pignatone. Si legge pure che
sarebbe in gioco il «rispetto
delle regole». Resta da capire,
allora, perché la regola degli 8
anni sia valsa per Scarpinato, Lo

Forte, Natoli e Ingroia, ma non
per altri pm «scaduti» come
Prestipino, che ha compiuto gli
8 anni nel febbraio 2006 (due
mesi prima della cattura di
Provenzano): Grasso scrisse
addirittura al Csm per chiedere
di prorogarlo, ma il Csm rispose
picche, visto che la legge è
uguale per tutti. Sempre a
proposito di regole: il concorso
che portò Grasso alla Procura
nazionale antimafia fu alterato
da due leggi contra personam
del governo Berlusconi, che
estromisero brutalmente l’altro
concorrente a quel posto: Gian
Carlo Caselli. Di fatto, per la
prima volta nella storia
repubblicana, il capo di un
ufficio giudiziario fu nominato
non dal Csm, ma dal governo.
Bel rispetto delle regole.

È INTERLOCUTORIA la

riunione di oltre 4 ore dei

gruppi di Camera e Senato

di Rifondazione comunista

sull’Afghanistan. Diciasset-

te iscritti a parlare non sono

bastatialpartitoperportare idis-
sidenti sulla linea scelta dalla se-
greteria. E dunque se Giordano
ribadisce l’impegno di Rifonda-
zioneavotaresìaldecretocheri-
finanzia la missione in Afghani-
stan, gli irriducibili del no alla
missione rimangono sulle loro
posizioni.Unasituazionenonfa-
cile quella del partito di viale del
Policlinico, che fa anche dire a
qualcunodeisuoiesponentiche
al suo interno non c’è una cor-
renteminoritaria,quantoun’op-

posizione interna. La quale, nel
caso,per esempio, di Sinistra cri-
ticadiSalvatoreCannavò,aque-
sto punto spinge esplicitamente
per l’uscita dal governo. Ad ora,
comunque, con il confronto ap-
penacominciato, sicerca l’accor-
do e non si parla neanche di
eventualimisure disciplinariper
chi non seguirà la linea della se-
greteria. La richiesta, esplicita, ai
dissidenti è arrivata da Giorda-
no che, pur avendo sottolineato
che «esiste un orientamento lar-
gamente maggioritario», duran-

te le conclusioni ha avvertito:
«Si può esprimere dissenso ri-
spetto alla comunità politica a
cui si appartiene senza per que-
sto determinare una difficoltà al
governoealla strategiacomples-
siva del partito». Insomma: noi
faremoinmodocheilvostrodis-
senso sia chiaro e forte, voi in
cambio votate sì. Dal canto loro,
però, i dissidenti non sembrano
così disponibili. E se Claudio
Grassi, coordinatore dell’Erne-
sto, pur ribadendoche l’accordo
raggiunto nel vertice dell’Unio-
nenonèsufficiente, sembrarela-
tivamente possibilista, Turigliat-
to e Giannini ribadiscono il loro
no.«Dissi chenon avrei rivotato
il decreto - afferma Turigliatto -
non mi pare sia cambiato nulla
di importante. È venuto fuori
che la spesa per la missione au-
mentadel24%,e l'exit strategyè
completamente scomparsa». Al-
tropotenzialenoquellodiHeidi

Giuliani, che ci tiene però a non
dire chiaramente come intende
votare. 4 senatori in bilico al Se-
nato non sono cosa da poco. Il
deputato Cannavò, dal canto
suo, ci tiene a denunciare: «Sia-
mo assediati dalle destre, occor-
re uno scatto». I malumori non
si limitano alle ali estreme del
partito: Elettra Deiana, deputata
che fa capoallamaggioranzadel
Prc, rilancia l'allarmesulle inizia-
tive del ministro della Difesa e
sull'annunciodiuninviodinuo-
vimezzimilitari (unaereodatra-

sportoeduePredator senzapilo-
ta) in Afghanistan: «Il problema
è che rispetto alla Nato e all'uso
che se ne può fare tra noi e gli al-
leati le differenze ci sono. È su
quello che bisognerebbe aprire
la discussione». Lo scenario è in
movimento, e le trattative del
governo con la sinistra radicale
si apriranno la settimana prossi-
ma.Sembranorelativamenteot-
timisti siaGiordano(«Èsolouna
prima discussione, ma mi sem-
bra che alla fine molte delle resi-
stenzesi sianoridotte»), cheil ca-
pogruppo al Senato, Russo Spe-
na («Le cose devono cambiare
sul serio,mabuonapartedeldis-
sensomisembrasi siaprosciuga-
to»). Ma quest’ultimo avverte:
«Mancano altri 45 giorni poi
ognunosiprenderà lepropriere-
sponsabilità. Certo, credo che
qualche voce di dissenso rimar-
rà,masi sachesulpiattodellabi-
lancia c'è la crisi di governo...».

Rifondazione spinge, ma non piega i dissidenti
Difficile assemblea del gruppo parlamentare. Turigliatto e Giannini restano sul loro «no»

L’unico «metodo»
possibile in Senato:
dissentire ma non
con il voto, altrimenti
«torna Berlusconi»

Giordano: «Libertà
di dissenso, ma
questo non crei
problemi al governo
e alle scelte di Prc»

TONI JOP

Dalla corrente di Grassi
segnali di disponibilità
ma un pezzo di
minoranza si comporta
come un’opposizione

OGGI

Nuove polemiche
dopo l’annuncio
di Parisi da Siviglia:
tre nuovi aerei
in Afghanistan

FIRENZE
Veltroni per il Pd. E intanto incassa il sostegno di Pippo Baudo

Senato, l’Ulivo promette:
«Mai più un caso Vicenza»
Parisi: invieremo in Afghanistan un C-130
e due aerei da ricognizione. La sinistra radicale insorge

ULIWOOD PARTY

Mezzi italiani a Herat in Afghanistan Foto di Mario De Renzis/Ansa

Colpi pacs
tra Sgarbi
e Paone

■ di Bruno Miserendino / Roma
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HA RESISTITO dalle undici del mattino fino

alle diciassette, quando - di fronte all’eviden-

za delle immagini che lo inchiodavano - ha

ammesso: «Sì quello sono io, non volevo uc-

cidere nessuno». Il di-

ciassettenne da ieri è

stato iscritto nel regi-

stro degli indagati

con la pesantissima accusa di
omicidio volontario in concorso
con ignoti per l'assassino del-
l’ispettore Filippo Raciti, ha pro-
vato a negare, a depistare, a rac-
contare balle, lo ha fatto fino an-
che di fronte all'intercettazione
ambientale audio-video che lo
vede chiacchierare con altri fer-
mati negli uffici della polizia.
Uno di loro gli chiede: «Ma sei
statotu?»e luiannuisceconil ca-
po. Alle 16,30 negli uffici del Tri-
bunale dei Minori in via Fran-
chetti salgono gli uomini della
scientifica con le attrezzature vi-
deo. È il colpo finale. Alle 17 il
giovane ultrà, occhiali da vista e
tutadaginnastica rossa,non può
più negare. «Si, si quello sono
io...» dice mentre suo padre, che
ha seguito tutto l'interrogatorio,
lo guarda impassibile. Nessuno
sa cosa gli passi nel cuore in quel
momento. È un operaio della
STM, la multinazionale dell'elet-
tronicachehaCataniahasuscita-
to il grande sogno dell'Etna Val-
ley. Un uomo tutto d'un pezzo,
una facciaperbene ornatada due
baffi grigi, un passato come dele-
gatosindacaledell'Ugl.Dopol'in-
terrogatorio cercherà ancora di
difendere suo figlio: «Non è stato
lui - dice disperatamente - cerca-
no un capro espiatorio, è inno-
cente, me lo ha giurato, mi ha
detto che ha partecipato agli
scontri, ma perché aveva paura.
Non ha mai fatto nulla». Una di-
fesa che lo porta a scordare i pre-
cedenti del figlio allo stadio, ma
anche la rissa in discoteca che gli
è costata una denuncia. Per lui
contro suo c'è solo fumo. Il video
è invece chiarissimo, il ragazzo
viene inquadrato la prima a vol-
to scoperto. Il suo fisico è incon-
fondibile: un metro e settanta
per oltre cento chili. Lo si vede
nei bagni dello stadio insieme
agli altri ultrà che si preparano
ala battaglia. Il video mostra il
gruppo che armeggia attorno a
qualcosa, poi escono si sono ma-
scherati e il diciassettenne porta,
insiemeadunaltroultrà,ungros-
so lavabo in acciaio. Peserà alme-
no cinque chili. L’altra sequenza
èall'esterno, lagiraunatelecame-
ra fissa che gli ultrà non sono riu-
sciti ad oscurare. Si vede prima il
plotone degli agenti con Raciti,
poi il campo di ripresa resta solo
agli ultrà che caricano e si coglie
l'attimonelqualeilgiovanescara-
venta il lavabo verso i poliziotti.
Il lavabo colpirà Raciti con una
violenzainaudita, lacerandoilpe-
sante giubbotto di protezione in
Goretex e spappolandogli il fega-
to. La lacerazione del giubbotto
coincide perfettamente con l'og-
getto scagliato. La scena del lan-
cio è chiarissima e il diciassetten-
ne è inconfondibile. Ma contro
di lui ci sono anche le testimo-
nianze dei colleghi che stavano
accanto a Raciti vedendo tutto
ed è stato lo stesso ispettore - co-
mel'Unitàhagià riferito ieri - che
ha indicato ai colleghi il respon-
sabile del colpo ricevuto.
La famiglia del giovane vive in
un quartiere difficile, sta al Forti-
no, vecchio centro storico degra-
dato, ma è gente perbene. Vivo-
no in un palazzo dignitoso, la so-

rella tredicenne frequenta le le-
zioni di danza classica, la madre
lavora come fioraia. Lui è consi-
derato, da tutti un bambinone,
un po’ troppo ingombrante for-
se, ma non cattivo. Frequenta
l'istitutoaeronauticoinunascuo-
la privata a pagamento, l'Istituto
ValdiSavoia inVialeVittorioVe-
neto, dall'altra parte della città,

dove sta la Catania bene. La sua
passioni sono il karate e il rugby,
giocato nella società “Scuola
Rugby”, ma soprattutto il tifo
che lo trasforma ogni domenica
in qualcosa di diverso, qualcosa
di terribile. Per coprire la sua vita
da ultrà ha usato proprio il
rugby, affermando, in occasione
dialtri scontri,cheluinoncentra-

va perché stava a giocare con la
sua squadra. Falso.
«Ma certo che lo conosco, lo co-
nosco bene - racconta Antonino
Orlando che lavora nella pompa
dibenzinadavantiallacasadelra-
gazzo - è untimidoche arrossisce
anche quando lo saluti». Già un
timido, ma non sono timide le
scritte che campeggiano sui mu-

ri. “Poliziotti merda” in vernice
rossa e azzurra, la firma Skizzazti
ultrà. «I ragazzi non hanno nien-
te - spiega ancora il giovane ben-
zinaio - passano i pomeriggi qui
all'angolo o al massimo al bar
che sta in fondo». Duecento me-
tripiù avanti c'è il commissariato
della Polizia: un avamposto di
estranei.Questastrada lachiama-

no U' Passareddu. Una strada ca-
raallamitologiadellaCataniade-
linquenziale. Dietro al riforni-
mento di carburante la parroc-
chiadiSantaLuciaal Fortinocon
il campetto sportivo e la palestra.
Sembra veramente un fortino:
porte di ferro e sbarre alle fine-
stre. Il bene da queste parti deve
blindarsi.

■ di Salvatore Maria Righi / Roma

DON TONINO Matarrese

ha il ghigno dei giorni miglio-

ri quando collassa esausto

sulla poltrona, difesa coi

denti e le unghie. L’Hilton è

ormai mezzo vuoto, sono le

sette di sera, per lui «il giorno
piùdifficiledaquandoho l’ono-
re di guidare la Lega Calcio». Si
piega ma non si spezza, don To-
nino, e così gli riescono miracoli
come quello di ieri, l’ennesimo
della sua lunga e non sempre
onorevolecarriera. «Sabatoedo-
menica si gioca», ha masticato
poco prima Adriano Galliani,
ponendo simbolicamente fine
all’assemblea delle società di se-
rie A e B. Tre ore di coltello per
far sfogare la rabbiadeipresiden-
ti e poi passare al piano B, cioè i
colpidiscalpelloperadattare ita-
lianamente il pugno di ferro del
governo al guanto di gomma
delpallone.Nonperniente,Ma-
chiavelliènatoinItalia.Lesocie-
tà hanno obbedito al Governo,
con «serietà e rispetto», perché
non sta bene stare sempre lì a
contare i danè, i soldi: «Questa
decisione testimonia che le so-
cietà non pensano solo agli affa-
ri,maancheall’immagine».Pec-
cato che arrivare all’olimpica
conclusione ci siano volute ben
treorediassemblea,contonieu-
femisticamente definiti «duri».
De Laurentis del Napoli alla te-
sta dei proprietari inferociti con-
tro contro Matarrese e governo.
Particolarmente bersagliata dal
commendator De Laurentis,
spifferi di corridoio, il ministro
Melandri. «Rimborserògli abbo-
nati per le partite che non ve-
dranno» ha commentato il pa-
dronedel Napoli. Dietro di lui, il
Livorno di Spinelli, l’Udinese.
Anche il Catania, che a quanto
paretrovaincredibileorachiude-

re il Massimino, e non è la rubri-
ca fantascienza oggi. Una setti-
mana oggi, anzi, al Massimino
hanno assassinato l’ispettore ca-
po Filippo Raciti. Invitato ma
non obbligato a venire, Pancalli
alle quattro e mezza è piombato
nella sala, proprio mentre infu-
riava la polemica per l’esclusio-
ne dei club dal tavolo del gover-
no. «L’avvocato ha detto che
sentiva il dovere di venire» è la
versione di Matarrese. A molti è
parsa piuttosto una respinta a
portavuota, la crisidellaLega,di

una palla già dentro, la rivolta. È
undatodi fattocheilcommissa-
rio ha messo sul tavolo il comu-
nicato Figc con cui si invitano i
club a riprendere il campionato.
Così, in un colpo solo, Richelieu
Pancalli ha spento l’incendio,
salvando se stesso nei confronti
dell’esecutivo e Matarrese dai
suoinontroppoaffezionati soci.
Il Governo ha avuto obbedien-
za, le società stanno già lavoran-
do agli escamotage per salvare la
cassa e i vertici sono granitici al
loroposto,anzivittoriosi:unmi-
racolo italiano. «Tutto a posto»,
ha sibillato Matarrese. Pensava
forse ai colpi di lima che i club
cercheranno di dare alle regole
imposte dal Viminale. Oggi, in-
tanto, il prefetto di Milano deci-
derà se aprire almeno parzial-
mente leportediSanSiro, lo sta-
dio che avrà meno problemi ad
essere messo a norma: l’ultima
parola, per Milan-Livorno, spet-
ta comunque all’Osservatorio.

CheprestoavrànotiziediMatar-
rese e otto presidenti, riuniti in
una Commissione che dovrà
«accelerare i tempi per le verifi-
che di idoneità», don Tonino
dixit. Ma, soprattutto, che nei
prossimi giorni andrà a patteg-
giare col governo qualche con-
cessione per gli impianti meno
problematici. Pare che in quelli
dove i lavori prendono il via ci
sarà un occhio di favore per gli
abbonati. «In tre settimane si
amplierà il numero degli stadi a
norma». Il più lontano ad essere
inregolaècertamenteilSanPao-
lo:«LostadiodiNapolièungros-
so problema, ci preoccupa e ci
amareggia». Invece i due anni
trascorsi inutilmentedaldecreto
Pisanu, per don Tonino, sono
«alcune lacune». In compenso,
le societàproporrannoall’Osser-
vatorio di premiare i tifosi che
non devastano e non picchia-
no. Prossimamente, magari,
una medaglia agli automobilisti
che non travolgono sulle strisce.

Nel fermo immagine tratto da Sky Sport un momento degli scontri tra tifosi e forze dell'ordine dopo Catania - Palermo Foto Ansa

INGHILTERRA
Mega-rissa in campo
un giocatore in ospedale

Pugni, calci e colpi di
kung-fu: è degenerata in
una gigantesca rissa l’ami-
chevole di mercoledì sera a
Londra tra la nazionale
olimpica cinese e il Queens
ParkRangers.Afarnelespe-
se più di tutti il difensore
dello Xian Chanba, Zheng
Tao,chehariportatola frat-
tura della mandibola dopo
un violento colpo al volto.
Secondo le prime ricostru-
zioni gli animi si sarebbero
accesi dopo un duro inter-
ventodiundifensore ingle-
se sul centravanti cinese
GaoLin,chehareagitocol-
pendo il suo marcatore. Da
qui la rissa, che ha coinvol-
to non solo i giocatori in
campomaanchelerispetti-
ve panchine.

Mentre il sindacato dei cal-
ciatori (l’Aic) scrive in un co-
municato di essere «assoluta-
mente d’accordo con le nuo-
ve norme antiviolenza» del
governo, dal campo si distin-
gue Cristiano Lucarelli, cen-
travanti e leader del Livorno:
«Rispettiamo le decisioni del
governo, ma noi calciatori
chiediamo che non ci siano
discriminazionitrastadiaper-
ti e chiusi, che avvantaggiano
squadre al posto di altre: altri-
menti, potremmo anche fer-
marcinoiper riflettereancora
una domenica». Posizione
chenonhatrovatoseguitope-
rò fra i colleghi, anche se un
grandeexcomeGiancarloAn-
tognoni ha detto che così «si
agevola laRoma,chepuògio-
care davanti ai suoi tifosi».

Ilbaby-killerconfessa:«Sonostato io»
Catania, il diciassettenne accusato di omicidio volontario «in concorso con altri» crolla:

«Ho lanciato il lavandino contro l’agente, non volevo ammazzarlo». Il legale: «Non è un’ammissione»

■ «Dopo la tragedia di venerdì
scorso in cui un uomo ha perso
la vita in modo assurdo. Dopo
aver riflettuto e ponderato ogni
ragionechepossaaverportatoal-
la sua morte. Dopo avere capito
chepochivoglionodi fattocerca-
re di affrontare una situazione
drammatica che rischia solo di
peggiorare se non ci saranno in-
terventipreventivia lungotermi-
ne che vadano al di là della sem-
plice “repressione”. Dopo esserci
accorti senza alcuno stupore
che, in questo momento, la vera
preoccupazione di tutti coloro
che fino a ieri si mostravano di-
sgustati e colpiti da questo calcio
è, paradossalmente, proprio
quella di far riprendere uno

show che dovrebbe invece fer-
marsi.Dopoaverribadito legros-
se responsabilità relative al no-
stro mondo, noi, i ragazzi della
Curva Nord Brescia 1911, abbia-
mo deciso di prenderci una seria
e doverosa pausa di riflessione.
Per questo il nostro gruppo so-
spendeogni“attività” relativaal-
le partite della Leonessa». È una
decisione importante, un attac-
coduroeunserio attodiautocri-
tico quello deciso due giorni fa
dagli ultras della “Curva Nord
Brescia 1911”. Una decisione
spiegata con un comunicato
pubblicato sul proprio sito Inter-
netdopolamortediFilippoRaci-
ti e l’approvazione del decreto
contro la violenza degli stadi ad

opera del consiglio dei ministri:
«Dopo la morte di Filippo è ne-
cessario, oggi più che mai, che
tutti si mettano in discussione e
si facciano una serie autocritica -
scrivono gli ultras bresciani - Noi
lo facciamo per primi, senza con
questo voler insegnare niente a
nessunoe, soprattutto, senzapre-
tendereatutti i costid’esserecon-
siderati ipaladinidiquesta socie-
tàsemprepiùalladeriva».«Ciau-
guriamochequalcunaltro segua
il nostro esempio - spiegano nel
comunicato - ed inizi a riflettere
veramente sul valore e sul rispet-
to della vita umana, sia che ap-
partenga ad un poliziotto, sia
cheappartengaaduntifoso, sen-
za distinzione».

I RAGAZZI DELLA CURVA NORD BRESCIA 1911

Gli ultras: «Prima le lacrime, ora la fretta di ricominciare subito
Noi ci fermiamo qua, è il momento per tutti di fare autocritica»

LUCARELLI
«Tutti uguali
o ci fermiamo noi»

■ L’Osservatorio sulle manife-
stazioni sportive adotta la linea
dura suggerita dal ministro del-
l’Interno,Amato,epromuoveso-
lo 6 stadi: Roma, Genova, Siena,
Cagliari, Torino e Palermo. Per
glialtri25,diserieA,B,eC,dichia-
rati inagibili, nel corso della riu-
nione straordinaria dell’Osserva-
torioal Viminale, ilministro dell'
Internosiaspettache«orasimet-
tanoin regolaabbastanza rapida-
mente».Gli impianti,concapien-
za superiore a 10 mila posti, dove
inbase alle “normePisanu” e alle
misure decise mercoledì dal go-
verno, si giocherà a porte chiuse
sono: Ascoli Piceno, Bari, Berga-
mo, Bologna, Brescia, Catania,
Cesena, Empoli, Firenze, Lecce,
Livorno, Mantova, Messina, Mi-
lano,Modena,Napoli,Parma,Pe-
rugia, Pescara, Piacenza, Reggio
Calabria, Salerno, Trieste, Udine
e Verona. Ma non è detta l’ulti-
ma parola: un’apposita commis-
sione istituita al Viminale, infat-
ti, valuterà già nei prossimi gior-
ni gli standard di sicurezza «per
accertare in ogni momento
l’eventuale messa anorma» degli
impianti, riclassificarli tra gli agi-
bili e aprirne le porte al pubblico.
Un sopralluogo, anche se poche
sonolepossibilitàdiunimmedia-
to cambio di direzione, si terrà
già oggi a San Siro.
Ma gli stadi che potrebbero cam-
biare di categoria in pochissimo
tempo, a quanto si apprende, so-
no quelli che hanno già avviato
lavori di adeguamento, come
quello di Perugia, ma anche di
Parma e Bari, e dove la commis-
sione interna all’Osservatorio è
pronta a recarsi per verificare
l’adeguamentoai livellidisicurez-
za stabiliti. In nessun caso, co-
munque, si potrà giocare in not-
turna, l’Osservatorio, infatti, per
questioni di ordine pubblico ha
decisodianticiparegli incontri al
pomeriggio.

Il Viminale:
solo sei stadi
sono promossi
25 i bocciati

I club si arrendono: «Ma tutelate gli abbonati»
Matarrese: «Serietà e responsabilità dalle società». Ma il no allo stadio di Napoli è un grande problema

Lunga assemblea
con la contestazione
guidata da De Laurentiis
Pancalli arriva e «salva»
la tregua col Governo

■ di Walter Rizzo / Catania

IN ITALIA
«Un ragazzo timido», dice
chi lo conosce. Giocava a
rugby. Un alibi per coprire le
domeniche insieme agli ultrà
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«È DI NUOVO il solito attacco, non tanto a

me, quanto alla Resistenza romana». È Rosa-

rio Bentivegna, il gappista che attaccò in via

Rasella una colonna della polizia nazista con

un carrettino pieno di

dinamite, provocan-

do 35 morti, che par-

la a telefono dopo

aver saputo delle motivazioni del-
lasentenzacheassolveundirigen-
te neofascista che lo aveva offeso.
Per il gup di Roma Renato Croce
infatti la frasesecondocuiBentive-
gna fu «il vero autore della strage
delle Ardeatine» pronunciata da
GiulianoCastellino- responsabile
dellaFederazioneromanadiFiam-
ma Tricolore -non è diffamatoria,

«ma aspra e severa e ricompresa
nell’alveo di un giudizio politico
nonché di critica storica». Rove-
sciando l’angolazione, ma non il
senso, il giudice riduce a rango di
reazione l’agire dei tedeschi che
dopovi Rasella massacrarono 335
italiani alle Ardeatine. Secondo il
giudice quelle sono «vicende che
sono oggetto di una revisione sto-
rica da parte di uno dei giornalisti
più apprezzati Giampaolo Pansa,
che sta avvenendo tra aspre pole-
miche anch’essa». E aggiunge:
«Nonpuòimpedirsiun’operarevi-
sionistica di vicende storiche, e
nemmeno si possono vietare che
vengano espressi eventuali giudi-
zi negativi». Il confine fra il giudi-
zio negativo, la diffamazione, la
falsificazione si fa quindi magma-
tico.
Di certo, è sentenziato il revisioni-
smo.Siapreunaportachespaven-
ta Bentivegna: «Sono 64 anni che
i fascistidi tutte le rismecontinua-
no ad accusarci di aver provocato
la strage delle Ardeatine. Ma io io
nonsonodispostoaprendermire-

sponsabilità che sono di Priebke e
diKappler.Sonoloroimassacrato-
ri e sono stati loro ad avere ucciso
con ferocia e premeditazione 335
italiani». Rosario Bentivegna non
ècertonuovoadattacchidelgene-
re. Per anni, per esempio, qualcu-
no aveva sostenuto la ridicola tesi
che i nazisti avevano affisso per
Roma dei manifesti con i quali si
avvertiva la popolazione che se i
partigiani di via Rasella si fossero
presentati, non sarebbe stata por-
tata a termine nessuna rappresa-
glia. Ma quei manifesti, come è
stato accertato nel corso di decine
di processi, non furono mai affissi
e i nazisti uccisero alle Ardeatine
nel giro di poche ore, facendo poi
pubblicare dai giornali la notizia
che «la rappresaglia era già stata
portata a termine». Dice ancora
Bentivegna:«Chidiceancoraque-
ste cose è soltanto un povero im-
becilleeunprovocatorecheconti-
nuaa far fintadinon sapere come
davvero si svolsero i fatti. Noi par-
tigiani di via Rasella, tra l'altro, su
propostadelpresidentedelConsi-

glio Alcide De Gasperi, fummo
tutti decorati di medaglia al valor
militare dal presidente della Re-
pubblica, come soldati che aveva-
no obbedito agli ordini dei capi
delComitatodi liberazionenazio-
nale. Tutti sanno anche che Kap-
pler e Priebke sono stati condan-
nati all’ergastolo per la strage Ar-
deatina,mentrenoi siamostatias-
solti almeno una ventina di volte
da ogni accusa. La strage che ven-
ne organizzata dai nazisti e dai fa-
scisti per “punire” Roma, una cit-
tàchenonneavevamaivolutosa-
pere dei nazisti. Chi lo dimentica,
sta dalla loro parte».

■ di Enrico Fierro

Nessun colpevole per i pacchi bomba reca-
pitati al tribunaleed alla questuradi Viterbo tra
il 2003 ed il 2004 nonchè quello esploso nella
caserma dei carabinieri di viale Libia, a Roma,
nelquale rimasegravemente ferito ilmarescial-
lo Stefano Sindona. Rovesciando il giudizio di
primo grado, la corte di assise di appello di Ro-
ma ha assolto Marco Feruzzi e Simone Del Mo-
ro per non aver commesso il fatto e dichiarato
ilnondoversiprocedereneiconfrontidiMassi-
mo Leonardi per intervenuta prescrizione. I tre
erano accusati di far parte di quel movimento
anarchico-insurrezionalista ritenuto responsa-
bile del confezionamento e della diffusione di
pacchi bomba. In primo grado, e dopo essere
stati a lungo in carcere, Ferruzzi fu condannato

a9annidi reclusione,DelMoroa6annie2000
euro di ammenda e Leonardi a 3 anni di carce-
re. L’ episodio più grave, il ferimento del mare-
scialloSindona(persealcunefalangidiunama-
no) era contestato a Ferruzzi. Del Moro era im-
putatoper ilpacco bomba destinato al tribuna-
lediViterbo,mentreaLeonardi si contestava la
devastazione di un McDonald’s in piazza Son-
nino, a Roma. Accuse gravi che il Pg Antonio
Marini aveva inquadrato sotto forma dell’asso-
ciazione sovversiva, il porto e la detenzione di
materiale esplodente. Ma già in primo grado
eracaduta lapiùpesantedelle imputazioni. Ieri
il collegio presieduto da Antonio Cappiello ha
respinto anche una richiesta di rinnovazione
dibattimentale fatta dal pg Marini.

COSA NOSTRA che cam-

bia strategia. Il rischio di

nuove stragi mafiose. La Ca-

labria ridotta come una pic-

cola Colombia. I «quartieri

stato» di Napoli dove co-

manda la camorra. È l’allarman-
te radiografia sul crimine orga-
nizzatodella Direzionenaziona-
le antimafia. Dopo l’arresto di
Provenzano«nonèpossibilepre-
vedere gli scenari futuri» dentro
Cosa Nostra, si legge nella rela-
zione 2006. Non si riesce a capi-
re se «continuerà la strategia di
“sommersione”»o se prevarran-
no «fattori di instabilità e di cri-
si».Certo,CosaNostraharicevu-
tonegliultimiannicolpidurissi-
mi, i suoi capi sono stati arresta-
ti, lasuaretedicollusionieprote-
zioni aggredita, ma attenti a

non sottovalutare «il pericolo
concreto» di nuove stragi. Di at-
tentati contro «esponenti dello
Stato» che la mafia individua
«come punti di resistenza e di
dissenso da abbattere». I grandi
boss, Riina e Provenzano, nono-
stante i rigori del carcere duro
«interagiscono costantemente
con le dinamiche generali del-
l’organizzazione avendo ancora
uominid’onore in libertàalle lo-
rodipendenze».Nellamafiasici-
liana il potere oggi è nelle mani
di «reggenti». Le funzioni della
«Commissione», ora vengono
assolte da «alcuni soggetti» non

investiti da alcun potere, ma «ai
quali è diffusamente riconosciu-
ta una autorità superiore. Cosa
Nostra non è in crisi, la sua forza
è assicurata, scrivono i magistra-
ti guidati da Piero Grasso, dai
rapporticonlapoliticae l’econo-
miasicilianaenonsolo.Esoprat-
tutto dall’esistenza di «quel-

l’areagrigiadellasocietàcostitui-
ta da elementi o gruppi, che pur
non facendo parte integrante
dell’organizzazione, stabilisco-
no con essa contatti, collabora-
zioni, forme di contiguità più o
menostrette».Un«bloccosocia-
le mafioso che è di volta in volta
complice, connivente, o caratte-

rizzato da una neutralità indiffe-
rente». Avvocati, medici, im-
prenditori, uomini delle istitu-
zioni, politici: una vera «struttu-
ra di servizio per Cosa Nostra».
Come sconfiggere la «zona gri-
gia»? Contestando il reato di
concorso esterno in associazio-
ne mafiosa «secondo l’intuizio-
ne originaria di Giovanni Falco-
ne».
Ma se Cosa Nostra sceglie la
«sommersione», «la
‘ndrangheta si manifesta e si
espande sul piano nazionale ed
internazionale, tendendo a riaf-
fermare la propria supremazia

con insolita arroganza, con la
consapevolezza del più forte, so-
prattuttosulpianodelledisponi-
bilità finanziarie che sono assai
cospicue».Lamafiacalabrese,or-
mai,hala leadershipnelcontrol-
lo mondiale della droga. Stretti
rapporti con i narcotrafficanti
colombiani e peruviani, basi in
tutti i paesi europei, alleanze
conlemafiedell’Est.Enuovibu-
siness criminali, come la tratta
di esseri umani da impiegare nel
vasto giro della prostituzione e
nel lavoro nero. La ricchezza
«immensa» della mafia calabre-
se, «oltre ad inquinare la fragile
economia delle regione» è «uno
strumento di condizionamento
e di pressione del potere politi-
co». InCalabria22consiglieri re-
gionali risultano indagati inpro-
cedimentivari,diquesti4per re-
ati legatiallacriminalitàorganiz-
zata. «In comuni come Africo e
Platì», ha detto il procuratore
Grasso, «è lo Stato che deve riu-
scire ad infiltrarsi». Costruzioni,

grandi lavori pubblici, fondi co-
munitari, e riciclaggio nei centri
commerciali:questigli affaridel-
la ‘ndrangheta. Una «multina-
zionaledel crimine»cheusal’as-
sassinio come strumento politi-
co. E l’omicidio Fortugno ha
avuto effetti politici, «se è vero
che la nomina del suo successo-
re alla vicepresidenza del Consi-
glio regionaleèavvenuta seime-
si dopo. Se è vero che la politica
regionale è da allora percorsa da
difficoltàdi vario genere; se è ve-
ro che le stesse espressioni di ri-
volta contro la ‘ndrangheta, di
cui i “ragazzi di Locri” sono stati
il simbolopiùgenuinoedappas-
sionato, hanno conosciuto mo-
mentididifficoltà,persinoattac-
chi e minacce di querele, tanto
dapotersi concludere che quella
rivolta è destinata a fare i conti
con le ragioni della realtà cala-
brese, degli equilibri dominanti,
della stanchezza della pubblica
opinione, dell’atavica rassegna-
zione dei cittadini».

Pericolo per nuove stragi mafiose. E la Calabria sembra la Colombia
Gli investigatori dell’antimafia alzano la guardia: «Cosa Nostra è stata colpita, ma ha individuato in esponenti dello Stato avversari da abbattere»

«È solo critica storica
Lo scrive pure Pansa»
I 335 morti delle Fosse
sono colpa di chi lottava
contro i nazifascisti

«I grandi boss come
Riina e Provenzano
interagiscono dal
carcere con uomini
dell’organizzazione»

Il giudice calpesta la Storia:
le Ardeatine? Colpa dei partigiani
Sentenza choc del gup di Roma: «Non è reato dire
che Bentivegna fu il vero autore della strage»

«Se la mafia sceglie
la sommersione
la’ndrangheta si
manifesta e si espande
nella Nazione»

ROMA
Bombe alle forze dell’ordine: anarchici tutti assolti in Appello

IN ITALIA

Il l magistrato assolve
il dirigente di Fiamma
Tricolore che accusò
il gappista dell’eccidio
dopo via Rasella

Da un lato c’è il fidanzato che
barcolla,gettaunfioregiallonel-
la fossa in cui è stata calata la ba-
ra di Hina, e tra i lamenti torna
adappoggiarsiadunaspallaami-
ca. Dall’altro ci sono gli uomini
della comunità pachistana in fi-
leordinateeparallele, cheprega-
no a piedi scalzi seguendo il rit-
mo scandito dalle parole del-
l’imam. È un’atmosfera mesta
quella che, a sei mesi dalla sua
morte, accompagna i funerali di
Hina Saleem, la ragazza pakista-
na sgozzata dal padre e sepolta
nel giardino di casa a Sarezzo,
nelbresciano,perchèdi costumi
troppo occidentali. I due mondi

tra cui lei si divideva restano se-
parati, anche nel darle l’ultimo
saluto al cimitero Vantiniano.
Vi partecipano poche decine di
persone, un centinaio al massi-
mosenzacontarecronistie foto-
grafi.
Non c’è la gente di Brescia, che
preferisce lasciarsi rappresentare
dal sindaco: l’addio collettivo al-
la giovane è stato dato tempo fa,
quando l’indignazione per il de-
litto commosse tutta la città e la
costrinse ad interrogarsi su un
modello sociale d’integrazione
che fino a quel momento sem-
bravafunzionare.Nonci sonole
donne della comunità pachista-

na: fedeli alla tradizione islami-
ca contro cui Hina cercava di ri-
bellarsi, disertano la cerimonia
chele regolediculto riservanoai
maschi.
Anchelamadredella ragazzauc-
cisa sceglie di non partecipare.
Lascia che siano i figli a recarsi al
cimitero in nome della famiglia,
mentre leipiange la figliaallaca-
meraardenteallestitanell’obito-
rio dell’ospedale civile dove il
corpo,secondolatradizionemu-
sulmana, è stato cosparso di olii
ed avvolto in una tunica bianca.
Alla cerimonia della vestizione
si presenta anche il fidanzato,
Giuseppe Tempini, ma viene la-
sciato fuori: «Sei ubriaco, non
puoi entrare» gli dice il fratello

di Hina. Il ragazzo ritenta, poi si
arrende. Al suo fianco c’è sem-
pre la deputata di An Daniela
Santanchè:«SonoquiperchèHi-
na è il simbolo delle condizioni
ditante immigratenelnostroPa-
ese. C’è da chiedersi - sottolinea
la parlamentare - come mai non
ci sia nessuno del governo, che
quest’estate aveva dichiarato di
volersicostituirepartecivilecon-
tro i responsabili dell’assassi-
nio».
Quando il piccolo corteo parte
per il cimitero, Tempini lo se-
gue, tenendo stretto un cesto di
fiori gialli con la scritta «Il tuo fi-
danzato» e mormorando: «Non
me l’hanno fatta vedere, figuria-
moci se mi fanno portare la cas-

sa». Infatti, così avviene quando
ilcarrofunebreraggiungeilcimi-
tero: il ritovienecelebratosecon-
dolenormeislamiche,sulla lapi-
denonc’èalcunafotografia, il fi-
danzato getta solo un fiore sul
terreno riservato ai defunti mu-
sulmani. Il camminoverso la so-
cietàmulticulturaleèancoralun-
go: «Questo è il giorno della pie-
tas, del cordoglio. Ma sin da do-
mani - sottolinea il sindaco dies-
sino di Brescia, Paolo Corsini - si
deve parlare del significato di
queste esequie. Il fondamento
dell’integrazioneècostituitodal-
l’accettazione dei valori costitu-
zionali di libertà e democrazia, a
cominciare dal riconoscimento
dei diritti della donna».

Hina, al funerale niente donne. Lite tra la famiglia e il fidanzato italiano
Brescia, addio alla ragazza pachistana uccisa dal padre perché di costumi troppo occidentali

■ «Il consumopersonaledi so-
stanze illecite resta illecito, ma
lesanzionidevonoscattare solo
allorquando c'è un'azione irre-
sponsabile o pericolosa verso
terzi»:èquesta l'ipotesiallaqua-
le sta lavorando il ministro del-
la solidarietà sociale, secondo
quanto riferito dallo stesso mi-
nistro Paolo Ferrero nel corso
dell'audizione in Commissione
sanità del Senato. Illustrando le
linee sulle quali si sta muoven-
do per modificare la normativa
sulle dipendenze, Ferrero ha
spiegato che intende lasciare le
sanzioni amministrative solo
in quei casi - come ad esempio
guida in stato di alterazione,
iniettarsidroga in luogopubbli-
co, abbandonare siringhe usa-
te, coinvolgere minori nel con-
sumo - che comportano azioni
irresponsabili verso terzi.
Percasi come quellodellaguida
in stato alterato, Ferrero ha poi
ipotizzato l'aumento delle san-
zioni in caso di lesioni colpose:
«bisognaprevedereuncontinu-
um di sanzioni che vanno dalle
multeaipunti sullapatenteal ri-
tiro della patente e così via, che
però la persona possa scambia-
re con eventuali pene alternati-
ve».
Quellochevaevitato,hasottoli-
neato il ministro, è «l'automati-
smo delle sanzioni».
Perquantoriguardaiminori, se-
condo Ferrero deve restare l'ob-
bligo di segnalazione ai genito-
ri,«inmodochesianoresponsa-
bilizzati». Inoltre la certificazio-
ne dello stato di tossicodipen-
denza dovrà essere prerogativa
esclusiva del servizio pubblico.
«Bisogna regolamentare me-
glio - ha aggiunto - il rapporto
tra pubblico e privato sociale».

Ferrero, droga:
consumo
punito se crea
danni a terzi

■ di Luigina Venturelli / Brescia

Le Fosse Ardeatine

Dei carabinieri durante un presidio a Napoli Foto Ciro Fusco/Ansa

■ di Wladimiro Settimelli / Roma
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NON CI SARANNO ROTATIVE, né edizio-

ni straordinarie: il New York Times viaggerà

sul web. «Internet è un posto meraviglioso e

su questo terreno noi siamo davanti a tutti»,

ha spiegato Sulzber-

ger, che da buon edi-

tore sa far di conto: il

prestigioso quotidia-

no ha ormai più lettori on line
che non tradizionali, la versio-
ne elettronica ha un milione e
mezzo di contatti al giorno,
quella stampata è ferma da
tempo a poco più di un milio-
ne, 1,1 per l’esattezza.
Cifredi tutto rispetto inogni ca-
so,maconunadifferenzafonda-
mentale. Viaggiando on line
non c’è bisogno di spendere per
carta, inchiostro, trasporti, di-
stribuzione. I costi si abbattono
verticalmente e non c’è editore
insensibileadargomentidique-
sto tenore. Del resto anche la
pubblicitàsi staprogressivamen-
te trasferendo sul web e i dati, a
sentire l’editore, dimostrano
che i lettoripiù giovani si posso-
no intercettare più facilmente
con le nuove tecnologie: l’età
media dei lettori del quotidiano
di carta è di 42 anni, mentre on
line è di cinque anni di meno.
Il viaggio, per dirla con Sulz-
berger, è già iniziato. Il desk
del giornale cartaceo e dell’on
line sono già stati unificati,
non senza qualche resistenza
della redazione. «Sapete co-
m’è il desk di un giornale? È
come un pronto soccorso, o
un sistema militare, entrambi
sono molto orientati sul loro
scopo e entrambi molto diffi-
cili da cambiare», dice l’edito-
re. Ma la stradaè segnatae an-
che la necessità di tenersi ag-
giornaticonlenuovetecnolo-
gie non sembra un problema.
«L’ultimogrande investimen-
to che abbiamo fatto sulla
stampa non ci è costata meno
di un miliardo. L’ampliamen-
to e il potenziamento dei siti
non arriva a queste cifre», è
l’aritmetica di Sulzberger.
Il trasloco sul web, che solo
qualche anno fa sembrava
un’ipotesi destinata ai prossi-
midecenni,nonavvieneadoc-
chi chiusi. Il gruppo del New
York Times ha assoldato un te-
am di cinque persone che si
tengono al passo con tutto
quello che c’è di nuovo nel
mondo elettronico e ha firma-
to un accordo con Microsoft
per distribuire il giornale on li-

ne attraverso un software dedi-
catocheconsentiràunpiùfaci-
le «sfoglio» delle pagine sullo
schermo, in particolare sui
computer portatili. «Credo
davvero che l’esperienza di let-
tura del giornale possa essere
trasferita a queste macchine»,
dice l’editore.
Ilgiornaleon linenonsaràgra-
tuito e Sulzberger non teme la
concorrenza dei milioni di
blog e siti che straripano dalla
rete, scaricando tonnellate di
informazioni di ogni tipo, an-
chesericonosceche il suoquo-
tidianonon è più il puntodi ri-
ferimento assoluto che era. Le
notizieormaihannogambelo-
roeviaggianoveloci:unavolta
per sapere che cosa si muoveva
nel teatro, bastava sfogliare il
giornale,oggici sonoun’infini-
tàdi siti specifici che si muovo-
no più rapidamente. Piuttosto
che fare la guerra al mondo on
line, meglio integrarne quanto
c’èdimeglio:«Noiabbiamobi-
sogno di far parte di questa co-
munità». Con la certezza che
anche on line il New York Ti-
messaràsempreilNewYorkTi-
mes. «Noi ci prendiamo cura
delle notizie - dice l’editore -.
La gente non clicca sul nostro
sito per leggere blog. Vuole no-
tizie da fonti sicure, in cui po-
ter credere».

«Lalottaal terrorismoèsacrosan-
ta.Manessunoèingradodisape-
recheusoviene fattodeidatiper-
sonali che le autorità americane
succhiano dal sistema Swift. Sia-
modifronteadunapratica illega-
lechevabloccata».Parla ilprofes-
sor Francesco Pizzetti, 61 anni,
costituzionalista piemontese e
da quasi due anni Garante italia-
no per la protezione dei dati per-
sonali.Èmoltomamoltocontra-
riato. E allarmato. E non tanto
perchè sul suo tavolo potrebbe
piovere una mole di ricorsi da far
pauramapiuttostoperchè lavio-
lazione della normativa europea
ed italiana sulla privacy è tuttora
in corso senza che vengano presi
i dovuti provvedimenti. C'è un
contenziosodelicatissimo tra Eu-
ropa e Usa sui trasferimenti ban-
cari che, tramite lo «specchio» in
terra americana della società bel-
ga Swift, possono essere letti, in
ipotesi, da qualsivoglia ente Usa.
Senza il consensodei clientidelle

bancheche sonosempre stati, da
quattro anni a questa parte, al-
l’oscuro di tutto. Si scopre anche
che c'è dell'altro: in Europa si sta
varando un nuovo sistema di pa-
gamenti, si chiama «Target 2» e
vi ha contribuito la Banca d'Ita-
lia. Ilnuovosistemaentreràauto-
maticamente nell'orbita di Swift
mettendo tutti i metodi di paga-
mentosotto lospecchioamerica-
no. Che assorbe e chissà a chi ri-
flette le informazioni sulle opera-
zioni finanziarie internazionali.
Qualcosacome12milionidiope-
razioni giornaliere.
Allora, professor Pizzetti,
siamo di fronte ad un
problema di dimensioni
enormi. Quanto c'è da
preoccuparsi?
«Sì, c'è indubbiamente da essere
preoccupati. Si assiste, da anni, al
trasferimentodi tuttequestedeli-
cate informazioni di natura fi-
nanziaria alle autorità americane
senza avere mai avuto contezza

sul loro utilizzo. C'è un "mirror",
uno specchio, che prende le in-
formazioni e le trasmette al Teso-
roUsasenzaalcunagaranzia. Sia-
mo molto preoccupati perchè
nessun dato può essere maneg-
giato senza il consenso del clien-
te. Invece, il consenso non è mai
stato chiesto».
Si dice: quei dati servono ai
fini della lotta al terrorismo
e che Swift non poteva non
darli.
«È vero quei
dati sono ac-
quisiti diretta-
mente dalle
autoritàameri-
canesullabase
di una legisla-
zione vinco-
lanteper la lot-
ta al terrori-
smo. Ma ripe-
to: gli europei non hanno laben-
chè minima conoscenza dell'uso
che di questi dati viene fatto. La
sicurezza, non v'è dubbio, è un
valore condiviso ma non è que-

sto il modo con cui questo valore
può essere tutelato».
Lei teme che i dati
illegalmente assunti
possano servire a ben altro
scopo?
«Stiamo parlando di dati di tran-
sazioni finanziarie che potrebbe-
ro essere usati anche per finalità
diverse dalla lotta al terrorismo».
Per esempio, per spionaggio
industriale?

«Non lo so. Quale che sia il fine,
questo sistema consente di verifi-
care i trasferimenti di somme di
danaro da una parte all'altra del
mondo, da parte di un soggetto
all'altro, e si può ricavare una
mappatura rilevantissima dei
comportamenti. Un'ipotesi per
tutte: si può verificare verso quale
fetta di mercato una determinata
società è orientata a operare, qua-
le politica industriale».
Saremmo nel novero delle
turbative di mercato...
«Se quei dati fossero utilizzati a
questo scopo potrebbero incidere
notevolmente sullacapacitàdelle
imprese europee di mantenere la
riservatezza necessaria per la loro
strategia industriale, di penetra-
zione dei mercati. Non abbiamo
prove di questo ma è un fatto che
siamo al cospetto di un doppio il-
lecito compiuto da Swift».
Perchè doppio?
«Un primo illecito deriva dal tra-
sferimento dei dati dall'Europa
agliUsasenzaaver rispettato lere-
gole Ue, il secondo illecito, allar-
mante, è l'utilizzo che ne viene
fatto, senza garanzie sufficienti
daparte americana. In fondo,è lo
stessoproblema,maforsepiùgra-

ve, sorto con il trasferimento dei
dati dei passeggeri in volo verso
gli Usa».
Come sarà possibile por
termine a questi illeciti?
«C'è un parere dei Garanti euro-
pei che li impegna ad agire negli
ambiti nazionali e per sollecitare
le autorità dei vari paesi a porre
termine alla situazione. Anche
perchè chi si sente danneggiato
potrebbe ricorrere legalmente e
chiedere anche un risarcimento
in sede giudiziaria. La situazione,
come si vede, è obiettivamente
difficile. E dico di più: se la musi-
canoncambierà inunragionevo-
le lasso di tempo, si potrebbe an-
che arrivare al blocco del tratta-
mento dei dati. Con le conse-
guenzechesipossonoimmagina-
re. Sarebbe mettere in ginocchio
una parte essenziale del sistema
delle relazioni economiche mon-
diali.Si trattadi12milionidi tran-
sazionialgiorno,nonsoseèchia-
ra la dimensione del problema. È
evidente che, in generale, è chia-
mato incausa il sistemadelle rela-
zioni tra Ue e Usa. È necessario
chegliUsa capiscanoche civuole
unaccordoecheunatteggiamen-
to muscolare non porta a nulla.
Ci vuole una via d'uscita condivi-
sa e adeguata. Quel che non è ne-
goziabile è la difesa dei diritti fon-
damentali dei cittadini europei».
E la Banca centrale europea
è stata a guardare? È così?
«L'Autorità garante nell'Ue ha di
recenteespresso un giudizio seve-
ro e indicato le misure da prende-
re. La Bce ha delle responsabilità
precisee levienedato temposino
alla fine di aprile per far cessare
questa situazione. Le banche na-
zionali e la Bce ritenevano che lo-
ro compito fosse soltanto quello
di garantire la stabilità finanzia-
ria. Ricordo che la Bce è membro
del “board” di Swift e ha il dovere
di adoperarsi ed essere vigilante.
Avrebbe dovuto impedire il gua-
io, adesso deve contribuire a ripa-
rarlo.Noiabbiamolanciatol'allar-
me a tutte le istituzioni italiane,
dalla Banca d'Italia al governo».

WASHINGTON IlPentago-
no ha detto «no» all’«Air
ForceThree».Laspeakerdel
congresso Nancy Pelosi
non avrà accesso ad un jet
diservizioconlecaratteristi-
chediunaereopresidenzia-
le. Ma il come e se concede-
re alla leader democratica
l'accesso ad un jet militare
per i suoi spostamenti è di-
ventatoun caso politico. La
vicenda chiama in gioco
Congresso, Casa Bianca e
Pentagono. Nancy Pelosi
aveva chiesto accesso co-
stante ad un aereo militare
grande abbastanza da effet-
tuare viaggi Washin-
gton-San Francisco (la sua
città) senza fermarsi per fa-
re rifornimento. Richieste
«arroganti» secondo i re-
pubblicani, esigenze «legit-
time per motivi di sicurez-
za» della terza carica dello
Statosecondolaspeakerdel-
la camera. Il Pentagono ha
cercato ieridi chiudere il ca-
so: Nancy Pelosi avrà il suo
jet, ma sarà un C-20 invece
del C-32, come quello del
presidente americano.

L’Iran: se attaccati, colpiremo gli americani ovunque nel mondo
Monito di Khamenei a pochi giorni dall’anniversario della rivoluzione khomeinista. Ma la Casa Bianca minimizza: nessun piano

NewYorkTimestra5annisolosu internet
La previsione dell’editore del prestigioso quotidiano Usa: niente più pagine, né edizioni straordinarie

«Questa rivoluzione non ci spaventa, già ora abbiamo molti più lettori on line che per la carta stampata»

«Non temiamo i blog
I lettori che cliccano
sul nostro sito
vogliono trovare
notizie affidabili»

FRANCESCO PIZZETTI Il garante per la privacy: dobbiamo imporre un accordo contro il trasferimento dei dati

«Danno grave se gli Usa spiano le banche Ue»

«Bene la lotta
al terrorismo ma
si rischia anche
di favorire lo spionaggio
industriale»

USA
Pelosi e l’Air force 3
polemica al Congresso

■ di Gabriel Bertinetto

Una edicola americana, a sinistra l’editore del New York Times, Arthur Sulzberger

■ di Sergio Sergi corrispondente da Bruxelles

L’INTERVISTA

Ali Khamenei, Guida suprema
della Repubblica islamica d’Iran,
mette in guardia gli Stati Uniti: «I
nemici sanno bene che qualun-
que aggressione porterebbe ad
una reazione contro gli aggresso-
ri ed i loro interessi nel mondo».
Dichiarazione non nuova, spes-
so ripetuta con parole simili da
tutti idirigenti iraniani,aqualun-
que fazione appartengano. Lo
stesso Akbar Rafsanjani, leader
dei conservatori moderati, inter-
venendo più o meno contempo-
raneamenteaKhameneinellacit-
tà santa di Qom, sostiene che un
eventuale attacco «costerebbe
molto caro» agli Usa. Se ciò acca-

desse, i loro «problemi in Iraq si
moltiplicherebbero almeno per
dieci».
Se l’argomento viene tirato fuori
nuovamente dalle autorità di
Teheran, questo avviene proba-
bilmente perché siamo a ridosso
delle grandi celebrazioni previste
per domenica nell’anniversario
della rivoluzione khomeinista.
Inquelgiornoil«dirittodelpopo-
lo iraniano alla tecnologia nucle-
are» sarà l’argomento dominan-
te, e levarie componentidel regi-
me si stanno posizionando, cia-
scuna ribadendo la linea ufficiale
comune, per potere poi al riparo
della ribadita ortodossia, lanciare

almondo segnali che potrebbero
essere diversi. Le parole di Kha-
meneieRafsanjanirientranopro-
babilmente in questo schema:
sulprogrammadisvilupponucle-
areperusiciviliecontroleminac-
ce che gli Usa ci rivolgono a cau-
sa delle nostre attività in quel
campo, siamotuttiuniti.Maè al-
trettanto noto, ed è stato eviden-
ziatovarievoltenelleultimesetti-
mane che né Khamenei né Raf-
sanjani condividono l’oltranzi-
smo verbale del presidente Ah-
madinejad, perché a differenza
di quest’ultimo probabilmente
sono più favorevoli ad una ripre-
sadeldialogoconl’Occidente.Sa-
rà perciò interessante vedere in
che maniera i vari dirigenti si

esprimeranno l’11 febbraio.
Intanto, in questa vicenda la par-
tedelpompierestavoltatoccasor-
prendentemente a George Bush.
Gordon Johndroe, a nome del
Consiglio per la sicurezza nazio-
nale della Casa Bianca, liquida le
parole di Khamenei come «di-
chiarazioni non verificate», che
«ogni tanto Khamenei fa». E ag-
giunge: «Il presidente ha chiara-
mente detto di non volere anda-
re in guerra contro l’Iran». Un al-
tro portavoce, Tony Snow, mini-
mizza anche il significato del test
compiuto ierida Teheran,cheha
lanciato nel Golfo un missile ter-
ra-acquadellagittatadi350chilo-
metri, capace di affondare, come
dicono gli iraniani, «grandi navi

da guerra». «Non lo vediamo co-
me un attacco diretto alle nostre
navi -diceSnow-.Gli iranianiese-
guono di tanto in tanto esercita-
zioni nel Golfo Persico, che noi
monitoriamo».
Nel fervore di attività diplomati-
che correlate al contenzioso ato-
mico con l’Iran, si segnala il viag-
gioaRomadiLarijani,caponego-
ziatore di Teheran sul nucleare.
Oggi sarà ricevuto dal presidente
delConsiglioRomanoProdi.Suc-
cessivamente partirà per Mona-
co, dove parteciperà ad una con-
ferenza internazionale sulla sicu-
rezza. Il responsabile della politi-
caesteradell’Unione europeaSo-
lana si è detto pronto a cogliere
l’occasione per incontrarlo.

■ di Marina Mastroluca / Segue dalla prima

PIANETA
«Troppo cara l’innovazione

sui giornali tradizionali
Sviluppare un sito

ha costi più contenuti»

Da quattro anni
bilanci in rosso
L’ultimo buco dichiarato:
570 milioni di dollari
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UN ABBRACCIO Poi la firma. Alla Mecca ri-

nasce una speranza: dopo mesi di trattative

e di sanguinosi scontri armati (90 morti da di-

cembre), i palestinesi danno vita al governo

di unità nazionale.

Due giorni di negozia-

ti serrati per giungere

ad una intesa che se-

gna una svolta nelle relazioni in-
terpalestinesi e ridà una chance al
rilancio del processo di pace in
Medio Oriente. Al-Fatah e Hamas
insieme al governo. Un governo
che sarà guidato dall’attuale pri-
mo ministro Ismail Haniyeh (Ha-
mas). Ad affidargli l’incarico è il
presidente dell’Autorità naziona-
le palestinese, Mahmud Abbas
(Abu Mazen) leader del Fatah.De-
terminante per il raggiungimento
dell’intesa è stata l’ultima media-
zionedi reAbdullahdiArabiaSau-
dita. Abdullah ha contribuito al
superamento dell'ultimo ostaco-
lo, sul programma politico del fu-
turo governo e in particolare sulla
formulazione del riconoscimento
dapartedell’esecutivodegliaccor-
di finora sottoscritti dall'Olp.
Nel nuovo esecutivo Hamas do-
vrebbeaverenoveportafogli, il Fa-
tah sei, i piccoli partiti tre. I mini-
steri cruciali degli Esteri, delle Fi-
nanze e degli Interni andranno a
tre indipendenti.Fatahavràunvi-
cepremier, nominato dal presi-
denteAbuMazen.L’accordosigla-
to alla Mecca segna la ritrovata
unità palestinese: il leader di Fa-
tah, il presidente Abu Mazen, e il
leader in esilio a Damasco di Ha-
mas,KhaledMeshaal, losottoline-
ano dopo la firma. L’intesa, dice
Abu Mazen «soddisfa la nostra
genteeciportasulla spiaggiadella
pace:questa iniziativaèstatacoro-
nata dal successo». L’accordo, fa
eco Meshaal, «unificherà i nostri
ranghi: c'è un impegno e c’è l'uni-
tà, porteremo avanti questa alle-
anza». Non è solo una intesa sulle
poltrone. Il futuroStato palestine-
se avrà i confini precedenti alla
guerra del 1967 e includerà dun-
que anche Gerusalemme est. Il
principio contenuto nel cosiddet-
to Documento dei prigionieri, re-
datto la scorsa estate dai militanti
di Hamas e Fatah detenuti nelle
carceri israeliane, è stato recepito
nella «Dichiarazione della Mec-
ca» firmata dai leader delle due fa-

zioni. La dichiarazione, letta da
Nabil Amr, consigliere del presi-
dente dell’Anp, non parla esplici-
tamentediriconoscimentodi Isra-
ele. Ma Abu Mazen ha sottolinea-
to nella cerimonia della firma che
il nuovo governo dovrà rispettare
le «norme internazionali» e gli ac-
cordi siglati dall'Organizzazione
per la liberazione della Palestina.
Nella notte, migliaia di abitanti di
Gaza si sono riversati nelle strade

per festeggiare l’annuncio dell’ac-
cordo fra Fatah e Hamas. A Gaza
Cityeneglialtricentriurbanici so-
no stati caroselli di auto e concerti
di clacson.Molti gli spari inaria di
fucili, pistole e armi automatiche
in segno di giubilo. Gli «ingabbia-
ti della Striscia» tornano a sperare
dopomesi di paura e sofferenza.E
questo è già un primo, importan-
te segnale.
Dai festeggiamentipalestinesi alla
posizione interlocutoria assunta
dallo Stato ebraico. Il riconosci-
mentodi Israele èuna condizione
irrinunciabile perché il nuovo go-
vernopalestinesepossaesserecon-
siderato legittimo. A ribadirlo è la
portavoce del Governo, Miri Ei-
sin, dopo l'intesa raggiunta tra Fa-
tah e Hamas. Una intesa che pre-
vede il «rispetto» degli accordi di
pace in essere ma che secondo le
prime interpretazioni date da Ha-
masnoncomportal’esplicito rico-
noscimento dello Stato ebraico.
«Israele - rilevaMiriEisin - siatten-
decheilnuovogovernopalestine-
seaccetti e rispetti tutti e tre iprin-
cipi della comunità internaziona-
le: riconoscimento di Israele, ac-
cettazione di tutti gli accordi fino-
raconclusiechiara rinunciaal ter-
rore e alla violenza».

■ / Roma

I VENTI DIGUERRA torna-

no a spirare sinistramente

ai confini tra Israele e Liba-

no. Per la prima volta dopo

più di trent’anni, l’esercito li-

banese - ora schierato as-

sieme all’Unifil, la forza Onu nel
sud del Libano, lungo la Linea Blu
didemarcazioneconIsraele-è tor-
natoascontrarsiconletruppeisra-
eliane,chehaaccusatodi«flagran-
te violazione» della risoluzione
1701 del Consiglio di sicurezza
per un’incursione nella zona di
Marun al-Ras. Lo scontro a fuoco
dell’altra notte a sud del villaggio
diconfine libaneseèstatogiudica-
to un incidente «grave» dal nuo-
vo comandante in capo dell'Uni-
fil, il generale italiano Claudio
Graziano, che ha invitato le due
parti a «cessare immediatamente

leostilità».Maaognibuonconto,
la forzaOnuha schierato ierimat-
tina nella zona circa trecento ca-
schi blu, appoggiati da carri arma-
ti francesi Leclerc. Da Beirut, dove
Graziano ha incontrato le massi-
me autorità libanesi (il capo dello
stato Emile Lahoud, il presidente
del Parlamento, Nabih Berri, e il
premier Fuad Siniora), il coman-
do dell’esercito ha tuttavia ribadi-
to le accuse a Israele. «Un bulldo-
zer del nemico israeliano - appog-
giatodacarriarmati,mezziblinda-
ti e jeep - ha attraversato l’altra

nottelaLineaBlu,15metri indire-
zione di Marun al-Ras. Le forze ar-
matehannoavutol'ordinediapri-
re il fuoco, costringendo il bulldo-
zeratornareindietro»,haafferma-
to in un comunicato. Le truppe
israeliane, si legge nel comunica-
to, hanno a loro volta aperto il
fuoco contro una base dell'eserci-
to libanese, «danneggiando un
blindato, ma non hanno causato
vittime».FontiUnifilhannotutta-
via riferito di almeno due soldati
libanesi rimasti leggermente feri-
ti,mentreportavocemilitari israe-
lianihannoaffermatochel'opera-
zionealdi làdella«recinzionetec-
nica» della Linea Blu aveva lo sco-
po di individuare e neutralizzare
mineeordignicollocatidaiguerri-
glieri Hezbollah, come i quattro
scopertie fattibrillare tregiorni fa.
Gli accertamenti di Unifil ed eser-
cito libanese sull’episodio di lune-
dì avrebbero però messo in luce
che i quattro ordigni si trovavano
a nord della Linea Blu e che, per
farli esplodere a distanza, il fuoco

israeliano l'avrebbe dunque attra-
versata, in violazione del cessa-
te-il-fuoco che il 14 agosto scorso
aveva posto fine all’ultima guerra
tra Israele e Hezbollah. «Quanto è
accadutodimostra la capacità del-
l’esercito di assolvere le sue re-
sponsabilità nazionali difenden-
do la sovranità del Libano», di-
chiara il leader della maggioranza
parlamentareantisirianaSaadHa-
riri. Ma a Beirut esplode in serata
uncasusbelli interno.L’esercito li-
banese ha sequestrato un camion
rimorchiochetrasportavauncari-
co di. Il camion è stato bloccato
nel quartiere di Hazmieh e che,

sotto un carico di fieno, i militari
hanno scoperto un numero im-
precisato di fucili mitragliatori. In
serata un portavoce di Hezbollah
annuncia: «Quelle armi erano de-
stinate alla Resistenza islamica (il
braccio armato del Partito di Dio
sciita, ndr). Ne esigiamo la restitu-
zione.
Da Gerusalemme, il ministro del-
laDifesa israelianoAmirPeretzdo-
poaver incontratoiverticidellasi-
curezza per fare il punto della si-
tuazione, ha assicurato che Israele
non cerca una escalation al confi-
ne, sottolineando però che i suoi
soldati risponderanno al fuoco se
attaccati. «Il Comando Nord del-
l’esercito ha agito secondo le nor-
me,nelpienorispettodella risolu-
zione Onu 1701. Non vogliamo
una escalation, ma se l’esercito sa-
rà attaccato noi dovremo reagi-
re», dichiara Peretz alla radio mili-
tare. In serata la ministra degli
Esteri Tzipi Livni annuncia: «Per
Israele l’incidente è chiuso».
 u.d.g.

Aznar, 4 anni per capire

Un'immagine presa dalla tv mostra una scena di un video che l'8 giugno 2004 portò alla liberazione di Stefio,
Agliana e Cupertino

Ci ha messo quattro anni ma
finalmente lo ha capito: in Iraq, le
armi di distruzione di massa non
c’erano. L’ex presidente del governo
spagnolo José Maria Aznar, che fu
uno dei massimi fautori della
guerra, ieri lo ha ammesso. «Ho il
problema – ha detto – di non essere
stato così furbo da averlo saputo
prima». Avrebbe potuto aggiungere
che gli dispiace, perché se fosse

stato meno stupido si sarebbe forse
evitata una guerra seguita da una
guerra civile con la morte di
centinaia di migliaia di iracheni, di
migliaia di americani, di centinaia
di inglesi, di decine di italiani e pure
di spagnoli, ma nulla di tutto
questo. Ciò che invece ha aggiunto
è stata una nuova serie di
menzogne: «Tutti pensavano che in
Iraq ci fossero armi di distruzione di

massa». Macché: quasi tutti
pensavano il contrario, compreso il
90 per cento degli spagnoli. E poi:
«Quando io non lo sapevo, nessuno
lo sapeva». Macché: è provato e
riprovato che il presidente
americano George W. Bush lo
sapeva (e indusse a «mentire»,
davanti all’assemblea dell’Onu,
quell’altro povero sempliciotto del
suo segretario di Stato, Colin
Powell), che il premier inglese Tony
Blair lo sapeva (e contribuì a creare
le false prove da presentare
all’opinione pubblica), e certo
anche i piccoli amici Josè Durao
Barroso e Silvio Berlusconi lo
sapevano (ma neppure si posero il

problema, contenti di credere,
obbedire e mandare dei poveri
disgraziati a combattere).
Ma forse, per una volta, Aznar ha
parlato in buona fede, e tra qualche
anno, resosi finalmente conto di
come andarono davvero le cose,
ricorderà le frasi di ieri e di nuovo
ammetterà di essersi sbagliato.
Allora l’Università Cattolica di
Milano potrà dargli un’altra laurea
honoris causa. La prima, in Scienze
politiche, gliel’ha conferita qualche
giorno fa per il contributo dato alla
costruzione europea (di cui Aznar è
stato uno dei grandi smantellatori).
La seconda potrebbe essere alla
buona memoria. Franco Mimmi

Per Gerusalemme
l’operazione aveva
solo lo scopo di
individuare le mine
piazzate da Hezbollah

La forza Onu ha
schierato nella zona
300 caschi blu
appoggiati da carri
armati francesi

L’accordo firmato
in Arabia Saudita
è stato accolto
con scene di gioia
nei Territori

BRASILE

La madre torturata in gravidanza
Feto riconosciuto prigioniero politico

IL CORSIVO

Libano-Israele, è tensione dopo gli scontri al confine
L’esercito israeliano accusato di aver varcato la Linea Blu. Il capo dell’Unifil Graziano: incidente grave

PIANETA

È morta Anna Nicole Smith, modella miliardaria
La popolare (e discussa) «Playmate» trovata senza vita in un hotel della Florida. Aveva 39 anni

WASHINGTON

Rice non trova
diplomatici pronti
ad andare in Iraq

Intesa alla Mecca
I rivali Fatah e Hamas
insieme nel governo
Premier palestinese resta Haniyeh ma ministeri
chiave vanno a indipendenti scelti da Abu Mazen

VIDEO INTEGRALE

Il blitz per liberare
i body guard
italiani. Autentico?

SAN PAOLO Per laprimavoltaun
fetoèstato riconosciutocomepri-
gionieropoliticoevittimaditortu-
ra da parte della dittatura militare
brasiliana(1964-85).Si trattadel fi-
glio dell’ex guerrigliera Crimeia
Grabois, che era stata torturata
nel dicembre del 1972 in un cen-
troclandestinodi torturadellapo-
liziaaSanPaoloquandoera incin-
ta di sette mesi. Era appena stata
fatta prigionieranella regione del-
l’Araguaya, in Amazzonia, dove
morì anche l’unico appartenente
italiano alla guerriglia, il calabrese
Libero Giancarlo Castiglia. Mesi
dopo,il figliodiCrimeia, JoaoCar-
los Grabois, è nato in un ospedale
di Brasilia, ma con gravi disturbi
neurologici. Oggi ha 35 anni e ha

rivolto un ricorso alla commissio-
nediexprigionieripoliticichede-
cidegli indennizzichelostatobra-
siliano sta pagando. «Ritengo che
il frutto di 7 mesi di gestazione
debba essere riconosciuto come
prigioniero politico della dittatu-
ra militare - si legge nel parere di
Henrique Goncalves, che fa parte
della commissione - Per le torture
sofferte nel periodo della sua vita
intra-uterina, che gli hanno pro-
curato dei disturbi psicologici, sia
dapagareunindennizzo».«Losta-
todeveesserecondannatoapaga-
re il massimo che la legge preve-
de, perché questa decisione serva
da esempio», ha sottolineato l’av-
vocato Idibal Pivetta, revisore del
caso per la commissione.

WASHINGTON La bionda mo-
dellae attriceAnnaNicoleSmithè
morta ieri all’età di 39 anni men-
tre si trovava nella sua stanza al Se-
minoleHard RockHotel and Casi-
no a Hollywood, in Florida. Solo
l’autopsia potrà fare luce sulle cau-
se della morte.
AnnaNicoleSmith(veronomeVi-
ckieLynn Hogan)èstata unadelle
«conigliette» più celebri della sto-
ria di Playboy, ma anche modella,
attrice (con scarsi risultati) e, so-
prattutto, discussa vedova del pe-
trolieremiliardario J.HowardMar-
shall, di 63 anni più anziano di lei.
La svolta della sua carriera nel ’92
quando Hugh Hefner la scelse per
la copertina del numero di marzo
diPlayboy,diventandoalcunime-

si dopo “Playmate dell’anno”. A
Maxia (Texas), paese a 100 km da
Dallas,dov’eranata, siera impiega-
ta molto giovane come cameriera,
si era sposata a 17 anni col cuoco
sedicenne della tavola calda dan-
do alla luce l’anno dopo il figlio
Daniel (destinato a morire in mo-
dotragico,nel settembrescorso,al-
l’etàdiventianni).Nel ’94 ilmatri-
monio con il miliardario Howard
Marshall fece discutere sia per la
differenza di età sia perché, dopo
lamortedelmarito,Annafutrasci-
nata in un’infinita battaglia legale
da i familiaridel petroliere per una
eredità 1,6 miliardi di dollari. Dal
braccio di ferro, durato 10 anni, la
modella uscì con una sentenza
chele«riservava»lacifradi800mi-

lioni di dollari. Nel 2002 era stata
protagonista del reality Tv show
“TheAnnaNicoleShow”,cheave-
va ottenuto grande successo di
pubblico per la rete “E!”.
Nel settembre scorso Nicole si era
recata nelle Bahamas per dare alla
luce la piccola Dannielynn ma il
lieto evento era stato trasformato
in una tragedia dalla morte im-
provvisa del figlio ventenne Da-
niel, che si era recato a trovare la
madre e la sorellina, proprio nella
camera d’ospedale dove si trovava
la madre, mentre era seduto su
una poltrona. La autopsia aveva
mostrato che il ragazzo era morto
a causa di una combinazione leta-
ledimedicinali (compreso ilmeta-
done). Anna Nicole-Smith Foto Ap

NEW YORK Nélemaxi indenni-
tà né la prospettiva di rapidi
avanzamentidi carrierabastano
più a convincere diplomatici
americanidimedio livello econ
una certa esperienza alle spalle
adaccettare di andare in missio-
ne in Iraq. Scrive il «New York
Times» chemolti dipendenti fe-
derali hanno ripetutamente re-
spinto le richieste di un incarico
nel Paese arabo, mentre qualcu-
no ha posto come condizione
di essere assegnato solo a Ba-
ghdad,nonandandooltre la su-
perblindata Zona Verde, quella
dove si trovano l'ambasciata
americana e i ministeri irache-
ni. Non sarebbe dunque vero
quello che ha sostenuto il segre-
tariodiStatoamericanoCondo-
leezza Rice, secondo cui «ci so-
no un gran numero di volonta-
ri» pronti a ricoprire incarichi di
particolare rischio,acominciare
dall'Iraq: in realtà, i pochi che
hanno mostrato un minimo di
disponibilità sono i più giovani,
appena entrati al dipartimento
e poco esperti. La riluttanza ad
accettaremissioni inIraqsottoli-
neaunodei tantiproblemidella
nuova strategia del presidente
George W. Bush, che chiede un
maggiore coinvolgimento di
strutturecivili americaneper so-
stenere laricostruzionedelle isti-
tuzioni democratiche.
Intanto, inIarq,numerosi solda-
ti iracheni e americani hanno
fattoirruzionenelministerodel-
la sanità e hanno arrestato il vi-
ceministrosadristaHakimalZa-
meli, sul quale gravano pesanti
sospetti legati alla più potente
milizia sciita: l'operazione mo-
stra che le autorità hanno dato
un primo giro di vite al proble-
ma dei gruppi armati illegali,
ma intanto ancora non ci sono
indicazioni ufficiali su un avvio
in grande scala del piano per la
sicurezzanellacapitale,dovean-
cheoggici sonostatidiversi san-
guinosi attentati.

■ di Umberto De Giovannangeli

ROMA Si intitola «The Italian
Job» ed è stato trasmesso da
tutti i telegiornali e i portali
dei quotidiani italiani. Il blitz
delle forzespeciali statuniten-
si che portò alla liberazione
in Iraq di Maurizio Agliana,
Salvatore Stefio e Umberto
Cupertino - ostaggi dei ribelli
insieme al polacco Jerzy Kos -
èstatomostrato integralmen-
te, dopo lo stralcio che il Tg1
ottenne in esclusiva. Il Penta-
gonosmentisce che sia mate-
riale di sua proprietà.
La liberazionedi Agliana,Ste-
fio e Cupertino concluse la
drammatica prigionia costa-
ta la vita a Fabrizio Quattroc-
chi, ilcontractor italianoucci-
so subito dopo il sequestro.
Sulla veridicità dell'operazio-
ne raccontata da «The Italian
job»sonocomunquesortidi-
versi dubbi, visto che alcuni
hanno sostenuto che in real-
tà gli ostaggi siano stati ab-
bandonati in una casa, a se-
guito del pagamento di un ri-
scatto.
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ULTIMA FERMATA Cinque miliardi e rego-

le certe sulle liberalizzazioni. Questo è quello

che l’amministratore delegato e il presidente

di Ferrovie, Mauro Moretti e Innocenzo Cipol-

letta, hanno chiesto

ieri al governo in un

primo faccia a faccia

per la definizione del

piano di sviluppo.
Al primo punto i finanziamen-
ti.Cinquemiliardinecessariper
nonbloccare leoperegiàappro-
vatedalCipeo incorsod’opera.
Nontutti inunavolta. Secondo
il ministro delle Infrastrutture
Antonio Di Pietro nel 2007 po-
trebbero bastare solo 500 milio-
ni. Ma, ha aggiunto, «è impor-
tantechecisiaunimpegnoaga-
rantire finanziamentiprogressi-
vi per i prossimi anni». Ed è per
questo che il governo lavorerà
«ad un piano finanziario» che
vedrà interessato anche il mini-
stero dell’Economia, per defini-
re «una linea straordinaria di fi-
nanziamento». Venerdì prossi-
mo, inunanuovariunione,po-
trebbe essere presentata una so-
luzione.
Soldi, si è detto, ma non solo.
Moretti a Palazzo Chigi ha an-
cheparlatodisviluppodelleFer-
rovie.Prospettandodiverse ipo-
tesi di azione ma mettendole in
relazione al piano del governo
sulle liberalizzazioni. Con que-
ste regole, è stato il succo del di-
scorsodiMoretti, inuoviopera-
tori che entrano nel mercato
(come Montezemolo e Della
Valle) lo fanno su tratte com-
mercialmente più appetibili,
trattechepossanogarantireuti-
li. In questo modo il gruppo Fs
vedrebberidursiunafettadien-
trate su tratte redditizie mentre
a suo carico rimarrebbero una
quota sempre più consistente
del trasporto che non dà utili
(come quello merci o quello a
media e lunga percorrenza che

riguarda i treni a domanda de-
boleechenonsussidiatoda tra-
sferimentipubblici), chemette-
rebbearischio latenutaprodut-
tiva delle stesse Ferrovie.
Conquestoprogettodi liberaliz-
zazione,haspiegatoancoraMo-
retti, sbilanciato a favore delle
aziende ferroviarie entranti che
nonsono gravate da servizi con

scarsa sostenibilità economica,
leFerroviesivedrebberocostret-
teatagliarepersonale inmanie-
ra drastica (tra le ipotesi peggio-
ri si parla di 10mila esuberi), ad
abbandonare le tratte inperdita
(soprattutto al sud), ad abbatte-
re questi servizi richiesti dai cit-
tadini ma a basso impatto eco-
nomico.

E questo spaventa non poco i
sindacati. Le linee di piano
d’impresadelleFerroviepresen-
tatedall’amministratoredelega-
to, Mauro Moretti, si legge in
uncomunicatocongiunto,con-
tengono«unapreoccupante in-
certezza sui livelli di produzio-
ne ai quali si attesterà Trenita-
lia. La conseguenza può essere
un consistente taglio dei livelli
di produzione, che gli organi di
stampa si sono affrettati a tra-
durre in esuberi di personale».
APalazzoChigi l’amministrato-
re delegato Moretti ha infine
presentato un piano di riduzio-
ni delle perdite. A fine 2007 sa-
rannoabbattutediquasiunter-
zo, passando dai 1.977 milioni
dieuroa697milioni,conunca-
lo del 65%. Il margine operati-
vo lordo, che al 31 dicembre
2006 segnava un passivo di 727
milioni, nel 2007 sarà azzerato
(il miglioramento previsto è del
99,9%). I ricavioperativi salireb-
berodi651milioni,a7,3miliar-
didieuro. Il costodel lavoro, in-
fine, a fine 2007, risulterebbe
pressoché immutato rispetto al
bilancio 2006 (4.715 milioni),
con una differenza di 44 milio-
ni di euro.

Lagestionedelle risorseedei ser-
vizi idrici era stato l'ostacolo
contro il quale si era fermato,
per parecchie settimane, l'iter
del disegno di legge sulla rifor-
madei servizipubblici locali, all'
esame della commissione Affari
costituzionalidelSenato.Lasini-
stra radicale aveva insistito sulla
necessitàche,nelprovvedimen-
to si stabilisse che questo servi-
zio dovesse restare pubblico. Il
problema si era risolto con il
mandato alla ministra Linda
Lanzillotta di riferire al governo
chequesto restava ilpuntodivi-
sta dei senatori. A quel punto, il
cammino del provvedimento

aveva potuto proseguire. Ieri,
ascoltatoincommissione, ilpre-
sidente dell'Antitrust, Antonio
Catricalà, ha dichiarato di non
potercondividerequestaclauso-
la di "salvaguardia". «Rimettere
aisoli soggettipubblici -haaffer-
mato- lagestionedeiservizi idri-
ci, con l'esclusione di ogni for-

madiproceduracompetitiva, ri-
spondeaduna logicadiametral-
mente opposta a quella seguita
dal ddl». Catricalà ha espresso
un giudizio molto favorevole
sulcomplessodelprovvedimen-
to (analogo giudizio è stato for-
mulatodalPresidenteper l'ener-
gia elettrica e il gas, Alessandro
Ortis), sostenendo che la rifor-
ma va considerata non un peri-
colo ma una sfida che le ammi-
nistrazioni locali debbono co-
gliere «come un rinnovato im-
pulso verso la liberalizzazione e
l'apertura al mercato: una sfida
per dimostrare come la natura
pubblica dei servizi sia perfetta-
mente compatibile con modelli
di gestione più aperti, efficienti

ed informati almercato». E que-
sto, ritiene, anche per i servizi
idrici, per i quali «sarebbe prefe-
ribilechelaformadigestioneve-
nissedefinita di volta in volta in
un'ottica di efficienza ammini-
strativa ,proprioatuteladelcon-
sumatore, senza escludere la
possibilità che, oltre ai soggetti
pubblici, la gestione potesse ve-
nire affidata ai privati , selezio-
nando, a mezzo di procedure a
evidenza pubblica, trasparenti e
competitive».
Sul tema è intervenuto anche il
ministro Pierluigi Bersani, par-
lando al convegno degli am-
bientalistiper ilPartitodemocra-
tico. Un intervento molto prag-
matico, tesoasuperare lecontro-

versie. «Pubblica o privata - ha
detto - il vero punto è che l'ac-
quaarrivinellecase».Per ilmini-
stro «l'acqua è del buon Dio e su
questo non c'è alcun dubbio.
Quindi non è mercificabile, ma
sta di fatto che la rete italiana è
un colabrodo, diventa quindi
opinabile che alcuni pezzi di
questa rete siano privati». Arri-
va, intanto, immediata la repli-
ca del verde Natale Ripamonti.
«La posizione di Caricalà - ha
commentato - è legittima, ma
assolutamente astratta perché
contraria al programma del-
l’Unione, secondo cui nel setto-
re dell'acqua debbono restare
pubbliche sia la proprietà delle
reti che la gestione del servizio».

Le Ferrovie battono cassa: ci vogliono 5 miliardi
Moretti chiede anche regole certe sulle liberalizzazioni. Nel 2007 perdite ridotte di un terzo

Pensioni e contratti, polemiche ed equivoci tra i sindacati
Bonanni: meglio tenersi lo scalone piuttosto che toccare i coefficienti. Epifani: il contratto nazionale non si tocca

■ di Felicia Masocco / Roma

Giornata convulsa in casa sinda-
cale. Ad animarla le parole di Raf-
faeleBonannisullepensionie sul-
la contrattazione (metalmeccani-
ci in primis), argomenti al centro
deldocumentovaratodaCgil,Ci-
sl e Uil,unitario emediato fino al-
l’ultima parola per parlare al go-
vernoconunavoce sola.Ma ledi-
verse «sensibilità» tra confedera-
zioni sono dure a morire. Illu-
strando i dati del tesseramento
2006(chiusoa+1,4%paria59mi-
la iscritti+2,1%tra i lavoratoriatti-
vi), sulle pensioni Bonanni ha ri-
petutounaposizione giàespressa,
ma che si pensava fosse superata

dallamediazione.Achigli chiede-
vadelle risorsenecessarieperusci-
redallo scalone,harispostoche la
proposta è del governo, «chi l’ha
posta la paghi, non può scaricarla
sualtri»,cioèsuicoefficientidical-
colo delle pensioni. «Se per risol-
vere un problema, se ne devono
aprire2o3-hadetto -èmegliote-
nersi il problema, cioè lo scalo-
ne». Dalla Cgil e dalla Uil è arriva-
to un secco altolà: sulle pensioni
«vale il documento unitario», «lo
scalone è iniquo e va superato» e i
coefficienti non si toccano. Inol-
tre, proprio il consiglio generale
della Cisl all’unanimità ha assun-

tolaposizioneunitaria.E ildiretti-
vo della Cgil, con 4 astensioni e 4
voticontrari,hadatomandatoad
Epifani a procedere sulla base del
documento comune. È stato alla
fine lo stesso Bonanni a precisare:
«Le mie parole non possono pre-
starsi a strumentalizzazioni. Non

esistono differenze tra Cgil, Cisl e
Uil sull’iniquità dello scalone. Ho
solo ribadito, in una discussione
dialettica, che nessuno scambio è
ipotizzabile con la modifica dei
coefficienti». Dal governo, intan-
to il ministro Damiano fa sapere
che «lo scalone va corretto» e che
«il grado di correzione dipende
dalle risorse disponibili».
Tornando ai sindacati, la polemi-
ca si è allargata alla contrattazio-
ne. Il confronto sul rinnovo dei
metalmeccanici vede la Fim-Cisl
chiedere aumenti inferiori a quel-
lidi Fiom-CgileUilm-Uil (100 eu-
ro a fronte di 130 e 152). «Meglio
farerichieste ragionevoli»,haspie-
gato Bonanni perché «se la spari

troppo grossa» si rischia di fare
«un sacco di scioperi», «di dissan-
guarsi» e di «non raggiungere
l’obiettivo». Tantopiù, è il suo ra-
gionamento, «che oramai il con-
tratto nazionale serve solo a recu-
perareivuotidell’inflazione».Evi-
sto che il documento unitario
chiede al governo di detassare i
contratti aziendali, sarebbe bene
spostare il baricentro delle richie-
ste sul secondo livello. «Mi pare
interesse di tutti sottolineare que-
sta novità».
Lapidaria la replica di Guglielmo
Epifani: «Il documento unitario
non si presta ad equivoci, anche
per il secondolivelloe leprerogati-
vedelcontrattonazionale.Lecon-

federazioni devono lavorare per-
ché si trovi una sintesi unitaria
tra i metalmeccanici, non per al-
largare ledifferenze».«Nonèscrit-
todanessunaparteche il contrat-
to nazionale copre solo l’inflazio-
ne - gli fa eco il segretario della
FiomGianniRinaldini -.Èunain-
terpretazione forzata e sia chiaro
che nessuno è disponibile ad ac-
cettare diktat. Se il documento
unitario significa demolire il con-
tratto nazionale lo si dica chiara-
mente». La speranza di Rinaldini
è che si tratti «di uno spiacevole
incidente di percorso». Altrimen-
ti il rischio è «di non far fare una
piattaforma unitaria per i mecca-
nici».

I lavoratori
del vetro
in sciopero
per il contratto

Bersani: l’acqua è del buon Dio, l’importante è che arrivi in casa
Catricalà: aprire ai privati i servizi idrici. Il ministro dello Sviluppo ricorda che la rete italiana è un colabrodo

Preparare la missione di imprenditori inAzerbaijanprevi-
staper ilprossimogiugno,sotto l'egidadelMinisterodelCom-
merciointernazionale:è l'obiettivodellavisitadelsottosegreta-
rio al Commercio estero Milos Budin, iniziata ieri a Baku, alla
guida di una delegazione che comprende Ice, Sace, Simest e
rappresentanti dei maggiori istituti bancari italiani.
Il programma della visita prevede un incontro con il ministro
azero dello Sviluppo economico, Heydar Babayev, per appro-
fondire le opportunità di investimento e di collaborazione in-
dustriale e commerciale nei settori di reciproco interesse eco-
nomico, nel comparto petrolifero e del gas. «Il governo azero -
spiega Budin - è intento a investire gli ingenti incassi ottenuti
da gas e petrolio nello sviluppo del sistema produttivo. Con
buoneprospettive, dunque, per l' Italia, che èpronta a mettere
sul piatto della bilancia il suo peso di principale acquirente di
prodotti energetici anche per cogliere le buone opportunità
nei vari settori in cui il nostro Paese risulta più competitivo».
L'Azerbaijanèun grandeproduttoreed esportatore di idrocar-
buri, con un prodotto interno lordo che cresce al ritmo del
10%l'anno.Mal'Italia, cheèilprimoclientediBakuinEuropa
e nel mondo, non è nella lista dei principali fornitori, nè dei
principali investitori.

Fermata
di cinque ore
del comparto
assicurativo

Nei primi nove mesi del 2006 l'Italia ha
esportato marmi e graniti, grezzi e lavorati, per
un totale di 2 milioni e 371.895 tonnellate,
per un valore di 1 miliardo e 321 milioni di
euro, con un aumento del 3,39 nelle quantità
e del 7,62 in valore. L'ammontare complessivo
dell'export è ancora più alto se si considerano
anche i granulati, le polveri, la pomice e le
ardesie che portano il totale a 3 milioni e
639.966 tonnellate, per un valore di 1
miliardo e 388 milioni di euro.

■ Oggi si ferma l'industria del
vetro.Gli oltre30.000 lavorato-
ridel settoresiasterrannodal la-
voro per protestare contro il
mancato rinnovo del contratto
nazionale,cheèscadutoil31lu-
glio dell’anno scorso.
«Dopo oltre sei mesi di defati-
ganti trattative - sottolineano
inunanota i sindacatidelsetto-
reFilcem-Cgil,Femca-CisleUil-
cem-Uil - rimangono notevoli
le distanze tra le parti, in parti-
colare sul mercato del lavoro e
il salario».
Assovetro (Confindustria) ha
infatti proposto 81 euro di au-
mento mensili (alla categoria
D), mentre la richiesta delle or-
ganizzazioni sindacali prevede
95 euro medi mensili parame-
trati.

COMMERCIO ESTERO
Missione italiana in Azerbaijan

■ di Roberto Rossi / Roma

■ Stop di cinque ore oggi per i
dipendentidelcompartoassicu-
rativo. Giovedì scorso l'Ania ha
abbandonatoil tavoloper il rin-
novo del contratto lamentan-
dol'assenzadellecondizionine-
cessarie a raggiungere un'inte-
sa. I sindacatihannochiestoun
incremento mensile del 9%,
mentre le aziende vogliono fer-
marsi al 4,6%. «Ma la proposta
delle imprese - dice Roberto
Treu, segretario nazionale della
Fisac-Cgil - non tiene in alcun
contol'andamentodelcompar-
to che ha avuto performance
straordinarie con bilanci re-
cord, fatturato in crescita del
43% e una produttività per ad-
detto che è quattro volte quella
che si registra in Germania e il
doppio di quella francese».

Il piano di ristrutturazione che mira a
trasformare Eastman Kodak in un
colosso della fotografia digitale entro la
fine di quest'anno, si tradurrà in un
licenziamento fino ai 30mila dipendenti,
superiore di 3mila unità rispetto ai 27mila
tagli inizialmente annunciati.
Conseguenza dei tagli sarà il
sostenimento di oneri da parte
dell'azienda, per un valore compreso tra
3,6 e 3,8 miliardi di dollari.

MARMI E GRANITI, NEL 2006
CRESCE L’EXPORT ITALIANO

L’Antitrust: la riforma
va considerata come
una sfida che le
amministrazioni locali
devono cogliere

■ di Nedo Canetti

Rinaldini avverte:
le strade dei
metalmeccanici
potrebbero dividersi
ci vuole chiarezza

La stazione di Santa Maria Novella a Firenze Foto di Marco Bucco/Ansa

EASTMAN KODAK TAGLIA
30MILA POSTI DI LAVORO

Nella Ue ogni anno sono 225 milioni
le gomme usate da riciclare o da smaltire
Alla fine del 2006 l'obiettivo zero gomme
usate in discarica è già stato raggiunto da
Austria, Danimarca, Finlandia, Francia,
Lussemburgo, Olanda e Svezia. Gli altri,
tra cui l'Italia, si allineeranno entro il 2007

ECONOMIA & LAVORO
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INVESTIMENTI Ma allora la precarietà non

è una calamità naturale. Allora è possibile sta-

bilizzare il lavoro, e a maggior ragione quello

qualificato, persino da parte di un ente pubbli-

co. L'esperienza del-

la Liguria sembra pro-

prio dimostrare che

esistono i presuppo-

sti che permettono di accogliere
inpiantastabile lavoratori finora
condannati a una flessibilità che
non hanno mai scelto.
I fatti sono questi: la Regione Li-
guria ha avviato un percorso di
regolarizzazione dei rapporti di
lavoro precari. Erano 1.500 nel
giugno 2005, tra sistema sanita-
rioe serviziadalta specializzazio-
ne. Alla fine del 2006 ne erano
giàstatiassunti548ealtri400cir-
ca saranno stabilizzati entro i
prossimitreanni.Nerestanofuo-
ri ancora alcune centinaia, ma
basta guardarsi attorno - pubbli-
co e privato - per cogliere la deci-
sivadifferenzaditendenza. Il tut-
to, assicura il presidente della Re-
gione, Claudio Burlando, senza
spenderepiùdiprima,mafacen-

do «un investimento in sicurez-
za sociale e fidelizzazione dei la-
voratori» cogliendo l'occasione
offerta dalla finanziaria regiona-
le che rende possibile bandire
concorsi i riservati aex lavoratori
socialmente utili e legati da rap-
porti di lavoro interinali.
Burlandohavolutoancheincon-
trarepubblicamentequegli stessi
lavoratori.Potevaessereun'occa-
sione rischiosa, come dimostra
la platea della gremittissima sala
di Palazzo Ducale: lavoratori in
camicebiancoconappeso al col-
lo il cartello che grida a caratteri
cubitali da quanti anni dentro
quel camice lavora in regime di
precarietàunmedico,unricerca-
tore, un fisioterapista, un mate-
matico, un informatico. Sono
giovani, ma non più giovanissi-
mi, gente - in maggioranza don-
ne - in un età che dovrebbe esse-
reaccompagnatadaqualchecer-
tezza in più. E si fanno sentire,
pongono domande pesanti,
nonsuonanofanfareper l'ammi-
nistrazione che li sta assumen-

do, anche se riconoscono il se-
gnale positivo. «Sapete che se ar-
rivate all'ospedale Gaslini - spie-
ga Riccardo Campus, pediatra
precario - può accadereche viac-
colga in accettazione un preca-
rio, si occupino di voi un chirur-
go precario e un anestesista pre-
cario e magari la firma sul foglio
didimissionièquelladiunpreca-
rio?». E stiamo parlando di un
centrodieccellenza.«Qualequa-
lità può portare la precarietà si
chiedono i non-più-giovani in
camice bianco - se poi vengono
richiesti gli stessi doveri ma non
ci vengono riconosciuti gli stessi
diritti?». È emblematica la do-
manda di Riccardo Narizzano,
chimico di 35 anni, precario:
«Nonsiamoquiperchiederviun
lavoro - dice prima di scatenare
una standing ovation - ma per
domandarvi come è possibile
che persone così non abbiano
un lavoro».
Interviene anche il candidato
sindaco di Forza Italia. Dice che
piuttosto che niente è meglio
«piuttosto».MaRosaRinaldi, sot-
tosegretario al Lavoro, spiega an-
che a lui che la flessibilità buona
si riconosce facilmente da quella
cattiva. «Tutto dipende dal fatto
che si tratti di una libera scelta o
diun'imposizionesubita».E l'ap-
plauso liberatorio che esplode a
commento di questa distinzione
dimostra quale sia la condizione
dominante tra i flessibili. Del re-

sto,osservaBurlando, laprecarie-
tà e la flessibilità possono tran-
quillamente essere accettate se
sono limitate a una fase iniziale
della vita lavorativa: «Vengo da
una famiglia di portuali, che so-
no lavoratori flessibili più che
mai- racconta - si cominciava da
avventizi, poi però arrivava il
giorno del latùn: perché il libret-
to di lavoro era coperto da una
copertina di latta dorata. Ed era
un momento di grande orgo-
glio. Insomma c'era un periodo

diprecarietà,masi sapevachesa-
rebbe finito e dopo arriva quel-
l’identità che restituisce non so-
lo all'azienda per cui lavori ma
complessivamente alla società
una sicurezza importante, un in-
vestimento». Poi rilancia: «Que-

sta per me non è un'iniziativa ri-
schiosa,perché se unagiunta co-
me lanostra nonaffronta lagen-
te che lavora, allora se ne deve
andare a casa». Sì, c'è davvero
«un messaggio forte - sottolinea
lasegretaria regionaleCgil,Anna

Giacobbe - perché la precarietà
colpiscelepersonemaanchel'ef-
ficienza del sistema». Infine
un’altra bella notizia: cento par-
lamentari della sinistra hanno
presentato una proposta di legge
per il superare il precariato.

Il sindacato di Luciano Lama
l’altra faccia degli anni 70

La Regione Liguria ci prova:
al bando il lavoro precario
Già avviato un programma di regolarizzazione
Burlando: è un investimento in sicurezza sociale

ECONOMIA & LAVORO

Un’immagine del convegno organizzato dalla Regione Liguria sul lavoro precario

■ Tornano gli anni 70. I giornali si riempio-
no di rievocazioni, consegnandoci una foto-
grafia distorta. Raccontano quel decennio co-
me un cumulo di orride violenze. Ignorano la
nascita, in quegli anni, di un pacifico e poten-
te movimento di lotta che ha cambiato la so-
cietà italiana: dalle fabbriche, alle scuole, alle
caserme,aimanicomi.Unodei “padri”diquel
movimento era Luciano Lama. Un omaggio
serioedelicatoalloscomparsosegretariogene-
rale della Cgil è stato presentato alla “Casa del
Cinema” di Roma. L’autore è Pietro Medioli,
giovane regista autore di documentari. Il La-
ma che ci ha consegnato, con questa pellicola
voluta dall’Associazione Centenario della
Cgil, è il ritratto, come dice Foa, di un uomo

giusto e passionale che sapeva ascoltare. Ma
che sapeva anche decidere. È il racconto di un
uomo che affrontava i rischi. Così di fronte ai
nazisti,di fronteai terroristi,oquandosi tratta-
vadiandareadiscutereconglioperai sceltean-
che impopolari ma considerate giuste. E fa un
po’ orrore oggi rivedere certi “maestrini" di al-
lora ritornare sulla breccia, intenti ancora ad
impartire lezioncine. Un temperamento, un
coraggio che, a proposito della parte violenta
degli anni 70, spiega anche le pagine terribili
degli scontri all’università di Roma nel 1977.
Ancora oggi ci si chiede, 30 anni dopo, come
ha detto Guglielmo Epifani, prima della proie-
zione, perché quegli studenti contestavano il
sindacato. Ma il Lama che rivediamo non si

pente della scelta. Sapeva che quella sua pre-
senza,queldrammaticocomizioavrebbegetta-
to semi per il futuro. I documenti dell’epoca
rappresentano le parti più belle del film di Me-
dioli (accompagnate dai siparietti storici di Fa-
brizio Loreto). E così le sequenze “intime”, in
biancoenero,colgiovanissimoneo-vicesegre-
tarioaccantoaGiuseppeDiVittorio.Onelle te-
stimonianze della moglie Lora e delle figlie
ClaudiaeRossella.Nonmancanogli sprazzial-
legri e umani nei racconti d’autisti e segretarie.
C’è perfino un lampo di dibattito con un gio-
vanottonecongliocchiali:èRomanoProdi,al-
loraall’Iri. Forseèun po’ sacrificato lo spazio al
personaggiopolitico: la battaglia negli anni 50
accanto a Di Vittorio, Foa e Trentin per il ritor-
no in fabbrica, per la scelta dei consigli di fab-
brica come struttura portante del sindacato e
nellostabilire le incompatibilità tracarichesin-
dacali e politiche. E comunque si esce rinfran-
cati dalla visione, con quell’uomo alto, impo-
nente, che sprizza ottimismo e dice di essere
soddisfattodella propria vita. “Non l’ho butta-
ta via”. Bruno Ugolini

■ di Giampiero Rossi inviato a Genova
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VIGILANZA Tassi invariati ma forte vigilanza

sui prezzi. Questo il messaggio che arriva dalla

Bce al termine della riunione del consiglio. «I

tassi sono ancora a un livello basso - ha dichia-

rato il presidente della

Bce, Jean-Claude Tri-

chet, nella consueta

conferenza stampa -

la crescita della massa monetaria e
del credito resta vigorosa, la liqui-
dità ampia». In prospettiva, quin-
di, ci sono tutte le leve per agire in
difesadellastabilitàdeiprezzi.Tra-
dotto vuol dire che il rialzo a quo-
ta 3,75 arriverà nella riunione di
marzo, come ampiamente previ-
sto dagli analisti, mentre su quan-
do accadrà dopo marzo Trichet
non si sbilancia. Sarebbe quello il
tempo utile per fronteggiare l'an-
damento dell'inflazione, che è vi-
sta in calo per i prossimi mesi, ma
in pericoloso rialzo a fine anno.

Un colpo di coda che fa alzare la
guardiaalbanchierecentrale.Tan-
tocheilConsigliohadecisodimo-
nitorare molto attentamente i
prossimi rinnovi contrattuali al-
l’internodell'areaeuro. Ilpresiden-
te ha messo in evidenza che gli ac-
cordi salariali devono tenere con-
to degli «sviluppi della produttivi-
ta» e riconoscere nel frattempo
«l’ancoraelevato livellodidisoccu-
pazione». Uno sviluppo più «for-

te»deisalaridiquantoatteso«met-
te a rischio la stabilità dei prezzi»,
ha aggiunto,
invitandolepartisocialiaassumer-
si le proprie responsabilità perchè
questo «é cruciale». Un riferimen-
to neanche tanto implicito alle re-
centi richieste dei metalmeccanici
tedeschi, che dopo le pesanti ri-
strutturazioni aziendali hanno
chiesto un aumento contrattuale
del 6,4%.
La riunione del consiglio diretti-
vo, a cui ha partecipato anche Jo-
aquin Almunia, si è tenuta alla vi-
gilia del G7 in programma oggi ad
Essen. Molti i temi che la Bce af-
fronterà con i partner globali, dal-
la persistente debolezza dello Yen
sui mercati dei cambi ai controlli
possibili sugli hedge funds, i titoli
derivati in poderosa espansione
sui mercati internazionali. Sullo
sfondounbracciodiferro-alimen-
tato dalla campagna elettorale
francese - tra la banca centrale e i
paesi membri sull'indipendenza
di Francoforte da ingerenze politi-
che. Un tema su cui Trichet è tan-
to lapidario da declamare davanti
ai giornalisti il testo dell'articolo
108 del trattato. Che dice testual-
menteche«nessunmembrodiun
governo o di un organismo euro-

peo» può influenzare le decisioni
della Banca centrale. Ma il presi-
dentevaanche oltre, e sforna leci-
fre di un sondaggio svolto tra i cit-
tadinieuropei. Il73%approva l'in-
dipendenza della banca, un ele-
mento essenziale per assicurare la
stabilità dei prezzi, che per Trichet

significa anche tutela dei livelli sa-
lariali.Sullesceltedipoliticamone-
taria, quelle che interessano da vi-
cino i governi in carica, Trichet ha
fatto riferimento a quanto già di-
chiarato al vertice di Singapore: i
tassi rispecchiano i fondamentali
dell'economia. Stop. Sugli hedge
funds,temasollevatoneivertici in-
ternazionali soprattutto dalla Ger-
mania,Trichetha indicato il rispe-
to di codici di condotta trasparen-
tiperdiminuire i rischidegliopera-
tori e dei risparmiatori. Si tratta di
un tema destinato a restare sotto i
riflettori, vista la cescita del volu-
med'affariarrivataallacifra record
diuntrilionedieuro-millemiliar-
di di euro - a livello globale.

■ / Milano

APPUNTAMENTO di San

Valentino tra benzinai e il

ministro dello Sviluppo

economico, Pierluigi Bersa-

ni. Il governo ieri ha infatti

convocato le associazioni

dei distributori, Faib-Confeser-
centi, Fegica-Cisl e Figisc-Con-
fcommercio, per mercoledì 14
febbraio con lo scopo, quello di
discutere «le misure di liberaliz-
zazione del settore distributivo
dei carburanti». Se solo San Va-
lentinocidiràse scoppierà la lu-
na di miele tra il ministro e i
benzinai, intanto oggi, alle ore
7.00,riaprirannotutti idistribu-
tori italiani a conclusione delle
48 ore di sciopero.
Il segretario della Fegica, Rober-
to Di Vincenzo, ha risposto sì
all'invito, anche se, ha spiegato,
leperplessitàdei sindacati resta-
no. «Se non ci sarà un confron-
tosulmerito-hadichiarato il re-
sponsabileCisl -nonsi compirà
alcun passo in avanti».
Ancheiconsumatori fannosen-

tire la loro voce, e il presidente
del Codacons, Carlo Rienzi, ha
chiesto di partecipare al vertice,
in rappresentanza degli utenti
italiani. «Sarebbe grave - ha det-
to - se un ministro che si batte
per la tuteladeiconsumatori in-
contrasse ibenzinai senzasenti-
re lacontroparteesenzauncon-
fronto serio coi cittadini».
Le categorie avevano infatti an-
nunciato 14 giorni di sciopero
entro la fine di marzo che, una
volta proclamati, potrebbero
nuovamente bloccare la distri-
buzione di benzina a fine feb-
braio e a fine marzo.
Anche i petrolieri protestano
per il mancato invito all’incon-
tro con il ministro. «Non abbia-
mo ricevuto nessuna convoca-
zione» ha dettoPasquale De Vi-
ta,presidentedell'UnionePetro-
lifera,chehaaggiunto:«Èsingo-
lare che l'industria petrolifera
non sia stata chiamata. Non
vorremmo che si ripetessero
esperienze del passato» ha ag-
giunto De Vita.
Ripartono intanto i rincari dei
prezzi dei carburanti. La Erg ha
ha annunciato da oggi un au-
mento di 0,002 euro al litro per
la benzina e di 0,003 euro al li-
tro sul gasolio. La compagnia
petrolifera sottolinea che la va-
riazione «riflette tempestiva-
mente le variazioni delle medie
dellequotazionideiprodotti in-
ternazionali».
I nuovi prezzi di vendita consi-
gliati,negli impianti senza l'aiu-
todelgestore, sarannocosìdidi
1,196 euro al litro e di 1,082 eu-
ro al litro per il diesel.

Forseèunsegnodicedimento.Op-
pure una orgogliosa reazione negli
affaripubbliciper scordare inquie-
tanticontrastiprivati.Eancorapo-
trebbe essere un sintomo dell’età
che avanza e della comprensibile
ricerca di un po’ di sicurezza dopo
aver cavalcato per decenni su pra-
terie assai pericolose.
Ma qualcosa di importante sta
davverosuccedendoseSilvioBerlu-
sconi ha deciso, come riportano le
cronache finanziarie, di investire
qualche risparmio in Medioban-
ca, crocevia del potere, cassaforte
della Assicurazioni Generali, la
perla più preziosa della finanza
italiana. Una folgorazione im-
provvisadeveaverscossoBerlusco-
ni, perchè non c’è nulla di più di-
verso e di più distante tra il Silvio
nazionale e la banca fondata da
Enrico Cuccia. Due entità a parte,
congenitamente lontane, incomu-
nicanti.
Nonche le stradediMediobancae
diBerlusconinonsi fosseromai in-
crociate negli ultimi decenni, sa-
rebbe stato impossibile vista la ri-
strettezza di protagonisti vecchi e
nuovi del capitalismo italiano,
ma non si sono mai piaciuti, mai
fidati. Comprensibile. A Medio-
banca si sosteneva, ai tempi di
Cuccia, Cingano e Maranghi, che
«scappare con la cassa era unpec-
catoveniale»,mentrequello«mor-
tale era parlare degli affari della
banca».Questionedi stile,maan-
chedi comportantiprivati edi scel-
te politiche, ideali si potrebbe dire
se il termine non apparisse esage-
rato trattandosi pur sempre di sol-
di.Mediobancaèsemprestataan-
tifascista, laica, calvinista nelle
sue consuetudini e nei comporta-
menti dei suoi manager. Berlusco-
ni è fatto certamente di un’altra
pasta, comehadimostrato inque-
sti anni. L’idea dell’antifascismo,
poi, gli è un po’ lontana. Nel
1994, quando il cavaliere scese in
campo,appoggiòFini comecandi-
dato sindaco di Roma e quel Fini
non si era ancora depurato delle

scorie nostalgiche nelle acque di
Fiuggi.
Ma qui si parla di finanza e di in-
dustria, non di politica. Anche se
la politica spesso tracima negli af-
fari. Berlusconi si trovò a incrocia-
re Mediobanca nella seconda me-
tà degli anni Ottanta, all’epoca
della cosiddetta privatizzazione
dell’Istituto. In quel momento le
tre banche d’interesse nazionale
(Commerciale, Credito Italiano e
Banca di Roma) controllate dal-
l’Iri accettarono di scendere allo
stesso livellodicapitaledegli indu-
strialiprivati eMediobancadiven-
ne così una sorta di centauro, con-
trollatoamezzadria trabanchedi
Stato e capitalisti dei salotti. An-
che Berlusconi venne sollecitato a
comprare il 2% di Mediobanca, il
limitemassimoconsentito inquel-
la privatizzazione, ma non se ne
fece nulla. Rifiutò, un po’ offeso:
«Non ho capito perchè devo spen-
dere80miliardidi lirepernoncon-
tare nulla» disse. In effetti Berlu-

sconi non aveva tutti i torti: in
quel momento, se avesse compra-
to il2%,sarebbestatounodei tan-
ti privati chiamati a baciare la
pantofola di Cuccia, con poca vo-
ce in capitolo e nessuna possibili-
tà di incidere sulle strategie e sulla
conduzione della banca.
Questo episodio è sintomaticodel-
la lontananza che c’è sempre sta-
ta tra la Fininvest, le altre società
del gruppo e Mediobanca. Mai
una volta che Berlusconi chiedes-
se agli uomini di Cuccia di orga-
nizzare un finanziamento, oppu-
redigarantireunaumentodicapi-
tale o di consigliare un business.
Niente. Casomai se Berlusconi
avevabisognodibanchesucuiap-
poggiarsi ricorreva addirittura a
istituti “rossi”, casualmente emo-
mentaneamente dotati di mana-
ger in odor di logge massoniche.
Ma Mediobanca, mai.
Ma la storia avanza, le cose cam-
biano e col passare dell’età le rigi-
dità di un tempo si affievoliscono.
Oggi Berlusconi è un leader politi-
co che forse sogna di tornare pre-

sto al governo, ma probabilmente
nonsanemmenolui cosafare:sta-
reall’opposizioneènoioso,«basta
direnoquandolamaggioranzadi-
ce sì» ha semplificato qualche set-
timanafa.Alloraèmegliodedicar-
si al business e alla famiglia. Si
può pensare persino a Medioban-
ca.D’altraparteBerlusconihafat-
toqualcheassaggionegliultimissi-
mi anni in piazzetta Cuccia, tan-
toper vedere l’effetto che fa.Prima
ha mandato avanti il suo amico
Ennio Doris con la Mediolanum.
Poi ha buttato nelle mischia il fe-
delissimo faccendiere Tarak Ben
Ammarchesui giornaliviene trat-
tato come se fosse uno statista,
ma la sua presenza nel consiglio
di Mediobanca è il segno della de-
cadenza di quello che una volta
era un santuario, pur discutibile,
elitario e anacronistico, del potere
economico.
Berlusconi è ricchissimo, ha tanta
liquiditàda investire.Possiede tv e
giornali. Magari dieci o vent’anni
fa si sarebbe buttato sulla Tele-
com, avrebbe puntato sui media e

le telecomunicazioni. Adesso, a
settant’anni, sconfitto inpolitica e
con qualche incomprensione con
la signora Veronica, la scelta ob-
bligata è di un investimento dura-
turo, importante, sicuro. Cosa c’è
di meglio di Mediobanca? Niente.
Già qualche anno fa, con il cava-
liere al governo, si era a lungo par-
lato di un progetto indecente: un
matrimonio tra Mediolanum e le
Generali, conBerlusconi chesareb-
be diventato un grande, se non il
primo, azionista della compagnia
diTrieste. Adesso il leader del par-
tito-azienda prova un’altra stra-
da, apparentemente più tranquil-
la. Comprare qualche azione di
Mediobanca, arrotondare la quo-
ta in Capitalia. Trovare alleati fe-
deli. E tenersi pronto per le prossi-
me battaglie.
Ormai ne abbiamo viste di tutti i
colori, in politica e anche nella fi-
nanza,maBerlusconisullapoltro-
na di Cuccia o sulla tolda di co-
mando delle Generali è un horror
al quale sarebbe difficile abituar-
si.

Il presidente della Banca Centrale Europea Jean-Claude Trichet Foto Ansa

TENTAZIONI Sconfitto in politica, con qualche tensione in famiglia, il proprietario della Fininvest pensa a investimenti ricchi e sicuri, e a un nuovo ruolo di potere

Berlusconi e la passione senile per Mediobanca

Riflettori puntati
sugli hedge fund:
il loro volume, a livello
globale, ha raggiunto
il trilione di euro

Trichet: controllare
i prezzi, aumento
dei tassi a marzo
La Bce invita a vigilare sui salari: se
corrono troppo rischi per l’inflazione

L’Unione Petrolifera
protesta, ma
intanto ripartono
i rincari dei prezzi
dei carburanti

Oggi a Essen riunione
del G7. Al centro, con
l’espansione dei fondi
non convenzionali
la debolezza dello yen
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«Industria bolognese in agonia». Guidi veste i panni del catastrofista
Per l’ex numero due di Confindustria l’Emilia Romagna perderà il 50-60% delle aziende. Cofferati: forse se ne vuole andare

Benzinai, si tratta
dopo lo sciopero
Mercoledì l’incontro. I consumatori:
vogliamo partecipare anche noi

«Nei prossimi 5-6 anni l’Emi-
lia-Romagna perderà il 50-60%
delleattuali industriemanifattu-
riere. Chi resta qui muore. In gi-
ro vedo cimiteri, supermarket
dove c’erano stabilimenti». Un
“de profundis” in piena regola,
quello intonato ieri da Guidal-
berto Guidi, presidente della
DucatiEnergiadi Bolognaed ex
numero due di Confindustria.
Guidi parla nella sede del Co-
mune, durante la Commissio-
ne Attività produttive. Accanto
a lui, consiglieri e sindacalisti.
«Bologna non è il posto miglio-
redovefare industria,perchéco-
sta tutto molto di più», prose-

gue Guidi. La Ducati Energia ha
già trasferito all’estero parte del-
la produzione: ci sono stabili-
menti inRomania, IndiaeCroa-
zia.
Premettendo che non ha inten-
zione di lasciare il capoluogo
emiliano-romagnolo, incre-
mentando possibilmente l’oc-
cupazione, ora ferma a 250 uni-
tà («ma non prometto niente»,
aggiunge ai delegati), Guidi si
lancia nell’inevitabile paragone
sul costo del lavoro: «Per la Du-
cati pesa 21 euro e mezzo al-
l’ora, contro i 90 centesimi del-
l’India». Secondo l’industriale
«questi sono i problemi che de-
vonoaffrontareigovernanti. In-
vecemisembrachepoliticie im-

prenditori preferiscano mettere
la testa sotto la sabbia».
Le esternazioni di Guidi hanno
sollecitato l’immediata replica
di Sergio Cofferati, che ha rin-
verditoifastideiduelliconCon-
findustria ai tempi della Cgil.
«Non c’è traccia dello scenario
apocalittico di Guidi - osserva

Cofferati, che ha incontrato il
presidente della Ducati Energia
per pochi minuti -. Non vorrei
che tutto avesse come obiettivo
lagiustificazionediunsuoeven-
tuale disimpegno da Bologna».
Un’ipotesi smentita dallo stesso
Guidi che, però, faceva anche
notare: «Io intendorestareaBo-
logna.Sepoimichiedetesepro-
prioaBorgoPanigaleo15chilo-
metri più in là, non so cosa di-
re...».
Cofferati insiste: «Non com-
prendoleragionidiquestocata-
strofismo.L’economianaziona-
le dà segni consistenti di ripre-
sa, che sono ancora più netti in
regione.Quellochehainteressa-
to il nostro territorio in questi

mesi è un processo di cambia-
mento del sistema produttivo
gestito senza traumi in virtù di
una consolidata esperienza da
sindacatieassociazioni impren-
ditoriali». I sindacati da tempo
denunciavano questo processo,
cercando di contrastarne gli ef-
fetti. Più che gli annunci di cas-

sandre” «la situazione è com-
plessa e richiederebbe un ap-
procciolucidoerazionale- ribat-
te la segreteria della Cgil, con
Danilo Gruppi - . Queste previ-
sioni sono l'ulteriore conferma
di un estremismo di cui Guidi
hagiàdato prova, sianel suoin-
carico di vicepresidente di Con-
findustria sia per come ha gesti-
to le vicende sindacali nella sua
azienda».CriticiversoGuidian-
chegliartigiani:«Daunimpren-
ditore del calibro di Guidi - so-
stiene il presidente del Cna di
Bologna, Tiziano Girotti - ci
aspettiamo una visione com-
plessiva delle cose. Recitare il
“de profundis” non è una pro-
spettiva».

■ di Bianca Di Giovanni inviata a Francoforte

Enrico Cuccia Foto Ansa

Non c’è nulla di più
lontano e diverso tra
la storia di piazzetta
Cuccia e quella
dell’ex premier

Silvio Berlusconi Foto Ap

Il leader del partito-
azienda pensa al
futuro: la banca
e le Generali sono
un bel boccone

Per il patron di Ducati
Energia, che ha già
in parte delocalizzato
produrre nella Regione
costa troppo

■ di Rinaldo Gianola

■ di Andrea Bonzi

Il sindaco: non vedo
questo scenario
apocalittico, anche
qui ci sono segnali
netti di ripresa
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A
Acea 27034 13,96 13,95 -0,17 -5,30 364 13,71 14,74 0,4700 2973,42

Acegas-Aps 17423 9,00 8,99 -0,12 4,97 59 8,45 9,04 0,3200 493,47

Acotel 58650 30,29 30,25 -1,01 63,16 48 18,56 31,17 0,4000 126,31

Acq. Potab. 35093 18,12 18,12 -0,63 13,27 1 16,00 20,96 0,1000 91,54

Acsm 4643 2,40 2,38 -0,91 -3,58 35 2,38 2,49 0,0700 112,40

Actelios 16520 8,53 8,50 -0,22 -0,89 79 8,29 8,78 - 577,45

Aedes 12867 6,64 6,62 -0,88 6,85 244 6,19 6,66 0,1800 670,96

Aem 4924 2,54 2,54 -0,16 -0,35 6814 2,45 2,57 0,0560 4577,52

Aem To 4726 2,44 2,44 -0,12 -1,65 405 2,32 2,56 0,0335 1782,19

Aem To w08 1397 0,72 0,72 -0,62 -6,49 12 0,70 0,79 - -

Aerop. Firenze 39694 20,50 20,50 -0,34 4,78 2 19,56 20,83 0,1400 185,21

Alerion 1045 0,54 0,54 1,44 13,33 2302 0,47 0,54 0,0050 215,94

Alitalia 2122 1,10 1,09 -0,09 1,39 19142 1,03 1,13 0,0413 1519,82

Alleanza 19669 10,16 10,14 -0,68 -0,05 2879 10,02 10,27 0,4550 8598,76

Amplifon 13457 6,95 6,90 -1,20 7,22 716 6,39 6,97 0,3000 1378,78

Anima 7714 3,98 3,93 -2,14 6,87 442 3,57 4,05 0,1250 418,32

Ansaldo Sts 17794 9,19 9,13 -2,34 2,12 654 8,79 9,38 - 919,00

Ascopiave 4138 2,14 2,14 2,34 -3,17 3279 2,02 2,21 - 498,63

Asm 8882 4,59 4,62 2,19 10,05 700 4,08 4,59 0,0250 3551,74

Astaldi 11906 6,15 6,14 -0,79 8,56 235 5,53 6,44 0,0850 605,21

Auto To-Mi 37864 19,55 19,43 -2,03 11,84 234 17,48 19,99 0,3000 1720,84

Autogrill 27818 14,37 14,39 0,19 2,38 1380 14,03 14,60 0,2400 3654,96

Autostrade 43663 22,55 22,47 -0,49 2,83 5070 21,76 22,89 0,3100 12892,10

Azimut H. 21241 10,97 10,87 -0,99 5,51 923 10,35 10,97 0,1000 1587,94

B
B. Bilbao Viz. 38919 20,10 19,97 -0,79 8,16 4 18,44 20,10 0,1320 -

B. C.R. Firenze 5327 2,75 2,75 -0,25 6,71 1642 2,58 2,89 0,0520 3794,29

B. Carige 7158 3,70 3,69 -0,46 1,07 813 3,58 3,75 0,0750 4433,72

B. Carige risp 7850 4,05 4,06 0,89 -1,19 6 4,02 4,12 0,0950 710,86

B. Desio 18112 9,35 9,36 0,63 7,76 63 8,66 9,35 0,0830 1094,42

B. Desio r nc 16851 8,70 8,71 0,08 20,82 28 7,20 8,71 0,1000 114,90

B. Finnat 2142 1,11 1,10 1,67 8,22 4467 1,01 1,11 0,0130 401,35

B. Ifis 20418 10,54 10,47 -0,43 4,34 33 10,04 10,54 0,2400 304,67

B. Intermobiliare 16658 8,60 8,63 -0,29 2,93 109 8,30 8,63 0,2500 1332,16

B. Italease 108876 56,23 56,21 0,34 24,07 562 44,62 56,23 0,4900 4699,04

B. Lombarda 35149 18,15 18,06 -1,59 5,08 398 17,24 18,47 0,4000 6444,60

B. Profilo 5089 2,63 2,61 -1,25 8,46 248 2,42 2,67 0,1470 329,17

B. Santander 27995 14,46 14,46 0,19 0,22 9 14,14 14,52 0,1376 -

B. Sard. r nc 40100 20,71 20,72 -0,38 9,14 14 18,95 21,02 0,5000 136,69

B.ca Generali 22201 11,47 11,40 -0,31 18,76 392 9,65 11,87 - 1276,32

B.P. Etruria e L. 31948 16,50 16,39 -1,41 5,54 282 15,63 16,56 0,2200 889,93

B.P. Intra 27797 14,36 14,36 0,01 2,97 182 13,94 14,36 0,2000 808,12

B.P. Italiana 23084 11,92 11,89 -0,43 9,28 3543 10,91 12,03 0,2750 8135,10

B.P. Milano 24922 12,87 12,84 -1,04 -3,97 1697 12,69 13,89 0,1500 5341,91

B.P. Spoleto 23167 11,96 11,97 0,02 -2,65 17 11,85 12,29 0,4000 261,78

B.P. Verona No 46548 24,04 23,97 -0,62 9,67 2671 21,92 24,33 0,7000 9022,89

B.P.U. Banca 42559 21,98 21,89 -1,35 5,12 2154 20,91 22,41 0,7500 7571,73

BasicNet 2279 1,18 1,17 -2,50 26,04 1515 0,93 1,30 0,0930 71,79

Bastogi 581 0,30 0,30 1,13 12,10 4545 0,25 0,31 - 202,91

BB Biotech 116873 60,36 60,51 -0,64 4,37 14 57,62 60,93 1,8000 -

Bca Ifis w08 9027 4,66 4,64 -1,69 0,69 15 4,42 4,90 - -

Beghelli 1151 0,59 0,60 1,02 10,75 507 0,54 0,60 0,0258 118,92

Benetton 25774 13,31 13,18 -1,13 -9,67 726 13,09 14,79 0,3400 2431,59

Beni Stabili 2672 1,38 1,37 -0,22 11,38 16620 1,19 1,38 0,0240 2367,00

Biesse 36787 19,00 19,00 0,79 22,05 259 15,37 19,00 0,1800 520,44

Boero 38822 20,05 20,00 - 23,46 0 15,70 20,55 0,4000 87,02

Bolzoni 8477 4,38 4,33 -0,89 8,07 55 3,97 4,39 - 112,45

Bon. Ferraresi 73055 37,73 37,70 -0,32 -0,87 4 37,73 38,74 0,1300 212,23

Brembo 19161 9,90 9,85 0,21 2,75 404 9,49 9,90 0,2100 660,90

Brioschi 1091 0,56 0,56 -1,30 21,83 5088 0,45 0,59 0,0038 406,90

Bulgari 21706 11,21 11,13 -1,53 3,17 1092 10,65 11,39 0,2500 3358,23

Buongiorno Spa 7482 3,86 3,85 -0,34 -1,93 481 3,75 4,01 - 336,24

Buzzi Unicem 41165 21,26 21,18 -1,26 -1,30 808 21,15 22,26 0,3200 3502,30

Buzzi Unicem r nc 29524 15,25 15,20 -0,89 4,04 177 14,52 15,59 0,3440 619,34

C
C. Artigiano 7453 3,85 3,84 -0,49 3,38 98 3,71 3,88 0,1240 548,08

C. Bergam. 65020 33,58 33,33 -2,20 10,13 24 30,49 34,16 0,9500 2072,79

C. Valtellinese 25410 13,12 13,05 -1,41 6,60 320 12,31 13,13 0,4000 1193,82

Cad It 19390 10,01 9,86 -0,99 8,78 102 9,13 10,46 0,1800 89,93

Cairo Comm. 93657 48,37 48,05 -2,77 10,84 109 43,64 50,56 3,0000 378,95

Caltagir. r nc 15531 8,02 8,02 -2,09 1,47 1 7,91 8,26 0,1200 7,30

Caltagirone 15622 8,07 8,09 -0,68 1,24 23 7,97 8,29 0,1000 873,68

Caltagirone Ed. 12073 6,24 6,20 -0,05 -1,59 75 6,17 6,37 0,3000 779,38

Cam-Fin. 2990 1,54 1,54 -0,13 7,22 200 1,44 1,60 0,0300 567,72

Campari 15237 7,87 7,87 -0,54 3,99 521 7,57 8,17 0,1000 2285,16

Capitalia 13658 7,05 7,01 -1,32 -2,57 20884 6,88 7,24 0,2000 18313,15

Carraro 10262 5,30 5,30 -1,43 25,21 341 4,13 5,64 0,1250 222,60

Cattolica Ass. 87907 45,40 45,47 1,07 0,64 245 44,74 45,91 1,5000 2151,56

Cdc 12514 6,46 6,45 -1,26 -2,55 24 6,19 6,63 0,5600 79,26

Cell Therapeutics 2438 1,26 1,25 0,24 -8,24 1336 1,25 1,39 - -

Cembre 15411 7,96 8,04 3,09 26,96 109 6,27 8,12 0,1500 135,30

Cementir 14956 7,72 7,68 -0,75 12,01 219 6,78 7,86 0,0850 1229,04

Cent. Latte To 8777 4,53 4,49 -1,30 2,56 8 4,39 4,54 0,0500 45,33

Chl 1649 0,85 0,85 -0,38 0,45 498 0,83 0,92 - 110,87

Ciccolella 7480 3,86 3,83 -1,82 59,63 108 2,42 5,29 0,0516 46,36

Cir 5683 2,94 2,92 -1,38 15,05 3187 2,55 2,95 0,0500 2290,71

Class 3876 2,00 2,03 6,11 40,20 3047 1,43 2,06 0,0100 185,42

Cobra 16160 8,35 8,23 -1,03 9,82 266 7,39 8,35 - 175,27

Cofide 2438 1,26 1,25 -1,10 13,42 2192 1,11 1,26 0,0150 905,49

Credem 23574 12,18 12,06 -2,38 11,62 799 10,91 12,30 0,5000 3426,97

Cremonini 5381 2,78 2,77 -0,57 14,83 683 2,42 2,78 0,2260 394,12

Crespi 1857 0,96 0,96 -0,39 5,58 22 0,91 0,97 0,0350 57,53

Csp 3108 1,61 1,53 -3,40 15,05 2316 1,33 1,61 0,0500 53,38

D
Dada 33538 17,32 17,11 -0,37 5,15 78 16,39 17,63 - 276,58

Danieli 28891 14,92 14,81 -1,11 -3,98 76 13,24 15,86 0,0800 609,96

Danieli r nc 18919 9,77 9,69 -1,59 0,74 196 8,45 10,08 0,1007 394,99

Data Service 11517 5,95 5,90 -1,42 12,54 26 5,19 6,24 0,5200 29,85

Datalogic 12429 6,42 6,42 0,09 -4,78 32 6,31 6,89 0,2200 408,25

De' Longhi 9114 4,71 4,67 -2,22 6,90 65 4,23 4,88 0,0200 703,70

Dea Capital 6200 3,20 3,19 -0,22 -0,40 213 3,13 3,26 - 327,11

Digital Bros 8134 4,20 4,17 -0,95 6,01 83 3,96 4,23 0,0800 59,28

Digital M. Techn. 125858 65,00 64,53 -0,81 21,31 131 52,88 65,75 - 733,11

Dmail Gr. 18697 9,66 9,64 -0,60 -6,49 9 9,49 10,33 0,1000 73,87

Ducati 1819 0,94 0,94 2,31 2,71 4420 0,85 0,94 - 301,19

E
Ed. Espresso 8047 4,16 4,14 -1,68 -0,24 2107 4,04 4,25 0,1450 1805,08

Edison 4391 2,27 2,25 -1,23 9,30 2434 2,04 2,27 0,0380 10619,01

Edison r 4862 2,51 2,52 0,24 10,62 251 2,26 2,55 0,2180 277,70

Edison w07 2540 1,31 1,30 -0,69 -0,76 109 1,19 1,32 - -

Eems 11149 5,76 5,73 -0,33 -1,03 337 5,55 5,99 - 242,60

El.En 56016 28,93 28,92 -0,72 4,29 8 27,72 29,40 0,5500 135,92

Elica 12142 6,27 6,22 3,27 11,66 719 5,61 6,27 - 397,10

Emak 10376 5,36 5,31 -1,30 10,70 47 4,84 5,41 0,1500 148,20

Enel 16081 8,30 8,30 -1,03 5,51 45314 7,69 8,34 0,6300 51307,49

Enertad 7418 3,83 3,81 -0,21 6,12 102 3,57 3,85 0,0207 363,47

Engineering I.I. 68892 35,58 35,45 -0,23 4,89 7 33,92 35,71 0,3600 444,75

Eni 47690 24,63 24,63 -0,65 -4,20 14983 24,42 25,71 0,6000 98651,99

Erg 34690 17,92 17,92 2,69 2,17 3604 16,20 17,92 0,4000 2693,13

Ergo Previdenza 12169 6,29 6,23 -2,17 24,68 324 5,02 6,29 0,1740 565,65

Esprinet 31042 16,03 16,03 2,89 12,43 1038 14,26 16,03 0,1100 840,15

Euphon 14828 7,66 7,61 0,77 5,26 39 7,09 7,78 0,6000 54,68

Eurofly 7807 4,03 4,05 -0,66 -14,67 146 3,79 4,72 - 53,85

Eurotech 17055 8,81 8,74 -1,29 -3,88 410 8,81 9,30 - 308,32

Eutelia 12561 6,49 6,46 -1,00 7,21 98 5,94 6,49 - 424,37

Exprivia 2595 1,34 1,32 -1,71 52,62 465 0,88 1,48 - 45,46

F
FastWeb 82272 42,49 42,28 -2,04 -3,56 1846 40,04 46,59 3,7700 3378,30

Fiat 32655 16,86 16,77 -1,36 14,78 20528 14,44 17,14 0,3100 18420,73

Fiat priv 27542 14,22 14,17 -1,28 15,68 425 12,11 14,45 0,3100 1469,23

Fiat r nc 31267 16,15 16,04 -1,61 15,17 544 13,89 16,42 0,4650 1290,43

Fidia 17976 9,28 9,26 -1,57 68,37 180 5,44 9,46 0,1400 43,63

Fiera Milano 17974 9,28 9,23 -0,18 4,55 104 8,88 9,28 0,3000 314,62

Fil. Pollone 2356 1,22 1,25 8,85 33,28 4121 0,91 1,22 0,0500 12,96

Finarte C.Aste 1355 0,70 0,70 -2,07 13,18 281 0,61 0,72 0,0362 35,06

Finmeccanica 43895 22,67 22,63 1,03 9,04 5591 20,59 22,67 0,5000 9630,99

FMR Art'é 18627 9,62 9,60 -0,72 21,80 5 7,90 9,78 0,4000 34,44

Fondiaria-Sai 68292 35,27 35,22 -0,06 -3,37 571 34,53 36,58 0,9500 4746,06

Fondiaria-Sai r nc 51679 26,69 26,65 -0,30 -2,23 47 25,67 27,30 1,0020 1155,96

Fondiaria-Sai w08 16110 8,32 8,29 -0,05 -1,33 2 8,11 8,62 - -

FullSix 18987 9,81 9,78 0,41 19,82 19 8,18 9,88 - 109,11

G
Gabetti Prop. S. 7590 3,92 3,93 0,03 1,87 7 3,85 4,13 0,0700 125,44

Gaiana 3381 1,75 1,74 -1,42 0,29 104 1,74 1,80 0,1000 94,06

Garboli 4508 2,33 2,33 - - 0 2,33 2,33 0,1033 -

Gasplus 16524 8,53 8,52 -0,56 -7,70 66 8,12 9,25 - 383,21

Gefran 10080 5,21 5,19 -1,70 6,68 28 4,88 5,26 0,2400 74,97

Gemina 7017 3,62 3,63 0,19 8,02 622 3,29 3,62 0,0200 1320,87

Gemina r nc 5925 3,06 3,06 - 2,00 3 2,92 3,10 0,0500 11,51

Generali 64265 33,19 33,18 0,24 -1,43 7123 32,57 34,06 0,5400 42419,78

Geox 24666 12,74 12,68 -0,35 7,05 380 11,85 12,74 0,0850 3297,41

Gewiss 12522 6,47 6,45 -0,80 10,45 100 5,78 6,65 0,0800 776,04

Gim 1805 0,93 0,93 -0,50 1,08 162 0,92 0,99 0,0724 197,59

Gim r nc 2263 1,17 1,16 - 2,45 0 1,14 1,17 0,0724 15,97

Gim w08 585 0,30 0,31 2,12 -3,94 243 0,29 0,34 - -

Grandi Viaggi 5317 2,75 2,71 -0,73 -0,65 34 2,64 2,89 0,0200 123,57

Granitifiandre 16125 8,33 8,27 -0,28 0,75 68 8,16 8,33 0,1200 306,99

Gruppo Coin 10193 5,26 5,27 -0,27 21,29 61 4,34 5,44 - 695,58

Guala Closures 9343 4,83 4,82 -0,37 2,86 89 4,67 4,87 - 326,29

H
Hera 6525 3,37 3,36 0,06 1,75 522 3,19 3,37 0,0700 3426,45

I
I. Lombarda 416 0,22 0,22 - -0,42 7110 0,21 0,22 - 883,06

I.Net 95826 49,49 49,46 -0,42 9,78 8 45,08 50,62 2,0000 202,91

Ifi priv 48794 25,20 25,10 -1,14 8,48 156 22,86 25,95 0,6300 1935,40

Ifil 13105 6,77 6,73 -1,26 6,55 1466 6,21 6,96 0,0800 7029,33

Ifil r nc 12727 6,57 6,53 -1,23 13,68 160 5,72 6,72 0,1007 245,72

Ima 23859 12,32 12,29 -0,35 9,18 34 11,14 12,65 0,4000 444,82

Imm. Grande Dis. 7987 4,13 4,09 -2,85 9,94 423 3,70 4,25 0,0220 1164,28

Immsi 4089 2,11 2,12 0,57 -0,42 1691 1,97 2,13 0,0300 724,84

Impregilo 9017 4,66 4,65 -0,98 10,91 1991 4,14 4,70 0,0300 1849,74

Impregilo r nc 12288 6,35 6,39 0,58 -0,35 1 6,29 6,56 0,0404 10,25

Indesit Comp. 26207 13,54 13,55 1,50 8,74 196 12,15 13,80 0,3610 1535,12

Indesit r nc 26875 13,88 14,04 0,29 7,86 0 12,64 14,05 0,3790 7,10

Intek 1824 0,94 0,94 -0,96 5,95 149 0,89 0,98 0,0850 173,47

Interpump 15345 7,92 7,94 0,18 15,27 124 6,88 7,99 0,1500 633,37

Intesa Sanpaolo 11087 5,73 5,71 -0,94 -1,77 63127 5,64 5,95 0,2200 67848,05

Intesa Sanpaolo r nc 10822 5,59 5,55 -1,21 -0,82 1726 5,44 5,78 0,2310 5211,69

Invest. e Svil. 423 0,22 0,22 -0,09 -7,38 511 0,21 0,24 0,0361 52,03

Ipi Spa 15204 7,85 7,80 0,04 -1,33 5 7,75 8,09 0,5000 320,24

Irce 5954 3,08 3,10 0,52 5,24 34 2,90 3,12 0,0200 86,49

Isagro 15043 7,77 7,80 1,12 1,94 64 7,50 7,82 0,3000 124,30

It Holding 3073 1,59 1,59 0,32 1,99 201 1,55 1,59 0,0258 390,20

It Way 14636 7,56 7,55 -1,23 4,25 19 7,08 8,03 0,1000 33,39

Italcementi 43431 22,43 22,37 -1,06 3,41 962 21,51 23,01 0,3300 3972,75

Italcementi r nc 27662 14,29 14,32 -0,02 6,32 148 13,40 14,71 0,3600 1506,19

Italmobiliare 160323 82,80 82,50 0,19 2,55 9 79,22 83,84 1,2700 1836,72

Italmobiliare r nc 131298 67,81 67,80 0,27 4,26 22 64,05 71,34 1,3480 1108,23

J
Jolly H. 47961 24,77 24,77 -0,04 -0,08 6 24,71 24,88 0,0500 495,40

Juventus FC 3698 1,91 1,93 0,68 6,88 266 1,77 1,94 0,0120 230,98

K
Kaitech 909 0,47 0,47 -0,97 17,03 937 0,40 0,50 - 41,94

Kme Group 1088 0,56 0,56 -1,11 -3,40 1238 0,54 0,59 0,0230 389,54

Kme Group rsp 1086 0,56 0,56 -0,76 -1,01 74 0,53 0,57 0,0408 32,08

KME Group w09 744 0,38 0,38 -1,93 -4,14 107 0,36 0,41 - -

L
La Doria 4562 2,36 2,38 -1,16 -0,84 32 2,36 2,44 0,0400 73,04

Lavorwash 4335 2,24 2,23 -0,80 9,59 12 2,04 2,32 0,0200 29,85

Lazio 770 0,40 0,40 -0,63 -2,33 27 0,40 0,42 - 26,93

Linificio 6370 3,29 3,26 0,22 5,35 44 3,11 3,32 0,2500 90,96

Lottomatica 60954 31,48 31,35 -0,63 -0,63 798 31,37 33,78 1,3000 4750,50

Luxottica 46509 24,02 23,86 -1,57 2,34 1185 22,98 24,19 0,2900 11054,39

M
Maffei 5414 2,80 2,82 1,55 8,16 409 2,51 2,80 0,0510 83,88

Management e C 1772 0,92 0,91 -1,94 -0,89 287 0,90 0,94 - 499,35

Marazzi Group 19692 10,17 10,17 0,28 5,97 214 9,23 10,17 0,2000 1039,70

Marcolin 4467 2,31 2,29 -1,63 11,99 206 2,06 2,41 0,0290 143,36

Mariella Burani 43644 22,54 22,60 -0,57 11,42 113 19,74 22,55 0,1300 674,12

Marr 14172 7,32 7,34 0,15 1,37 56 7,04 7,33 0,3270 485,23

Marzotto 6798 3,51 3,52 0,26 3,51 22 3,34 3,55 0,0800 248,31

Marzotto r 6699 3,46 3,46 - -1,14 0 3,46 3,66 0,1000 2,66

Marzotto r nc 6775 3,50 3,43 -1,47 4,73 1 3,32 3,56 0,1400 8,72

Mediaset 17717 9,15 9,13 -0,44 0,21 3803 9,13 9,50 0,4300 10808,23

Mediobanca 34208 17,67 17,62 -0,40 -2,21 3526 17,41 18,36 0,5800 14443,88

Mediolanum 12169 6,29 6,27 -1,00 1,08 2978 6,13 6,37 0,1150 4580,73

Mediterr. Acque 7635 3,94 3,95 -0,40 3,33 16 3,82 4,37 0,0880 302,37

Meliorbanca 7538 3,89 3,88 -1,20 2,45 104 3,72 3,89 0,1300 491,54

Milano Ass 12288 6,35 6,35 -0,14 2,37 1436 6,12 6,35 0,2800 2770,31

Milano Ass r nc 12140 6,27 6,26 -0,18 2,38 70 6,12 6,27 0,3000 192,74

Milano Ass w07 1298 0,67 0,67 -1,10 7,30 643 0,60 0,67 - -

Mirato 17374 8,97 8,96 -0,48 2,13 16 8,69 9,11 0,2700 154,34

Mittel 12694 6,56 6,56 0,06 15,12 53 5,62 6,89 0,1200 432,70

Mondadori 16385 8,46 8,41 -2,91 6,40 2252 7,95 8,65 0,6000 2195,30

Mondo TV 42211 21,80 21,77 -0,27 -0,95 10 21,56 23,08 0,3500 96,01

Monrif 2453 1,27 1,26 -1,18 -2,24 291 1,22 1,30 0,0240 190,05

Monte Paschi Si 9877 5,10 5,10 -0,76 3,30 11943 4,90 5,17 0,1300 12489,76

Montefibre 1095 0,57 0,56 -0,63 10,34 202 0,51 0,60 0,0300 73,50

Montefibre r nc 1108 0,57 0,57 -0,60 17,71 32 0,49 0,60 0,0500 14,88

N
Nav. Montanari 7290 3,77 3,71 -0,72 -1,03 396 3,50 3,81 0,0950 462,56

Negri Bossi 2128 1,10 1,09 0,18 0,18 757 1,04 1,13 0,0400 48,36

Negri Bossi w10 1258 0,65 0,64 -1,64 -3,33 158 0,61 0,70 - -

Nice 12865 6,64 6,66 -0,02 1,34 47 6,25 6,77 - 770,70

O
Olidata 1893 0,98 0,98 1,01 8,48 261 0,90 0,99 0,0440 33,23

P
Pagnossin 1553 0,80 0,83 - - 0 0,80 0,80 0,0250 16,04

Panariagroup I.C. 14079 7,27 7,50 1,68 16,19 346 6,25 7,27 0,1900 329,78

Parmalat 6488 3,35 3,35 -0,65 -1,06 6950 3,25 3,45 - 5501,38

Parmalat w15 4542 2,35 2,35 -0,76 -1,76 170 2,25 2,46 - -

Permasteelisa 30947 15,98 15,96 -1,42 11,24 142 14,37 16,21 0,3000 441,13

Piaggio 6446 3,33 3,31 -1,43 6,09 1285 3,07 3,37 - 1318,42

Pininfarina 50479 26,07 26,30 0,61 4,16 10 25,03 26,70 0,3400 242,89

Pirelli & C r nc 1423 0,73 0,74 0,41 2,17 496 0,72 0,75 0,0364 99,04

Pirelli & C R.E. 108102 55,83 55,55 -3,07 6,18 206 51,19 57,50 1,9000 2378,20

Pirelli & C. 1535 0,79 0,79 -0,48 4,39 34381 0,76 0,82 0,0210 4148,31

Poligr. Ed. 3309 1,71 1,71 2,27 17,78 1008 1,45 1,71 0,0240 225,59

Poligrafica S.F. 55242 28,53 28,32 1,03 1,53 18 27,85 29,87 0,3615 34,07

Poltrona Frau 5729 2,96 2,94 -0,24 -0,54 550 2,90 3,09 - 414,26

Polynt 4752 2,45 2,43 -0,94 -4,48 328 2,40 2,63 1,0000 253,25

Pop Italia w10 5321 2,75 2,73 -2,08 51,40 1458 1,82 2,84 - -

Premafin 4690 2,42 2,42 0,04 -3,24 394 2,36 2,51 0,0120 993,84

Premuda 3044 1,57 1,58 -0,69 -0,63 319 1,52 1,59 0,0600 221,28

Prima Ind. 56655 29,26 29,20 -1,98 30,16 43 22,30 29,86 0,2800 134,60

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,5200 39,99

Ratti 1129 0,58 0,58 -1,02 2,75 142 0,57 0,60 0,0516 30,33

RCS Mediag. r nc 6527 3,37 3,34 0,85 5,94 745 3,10 3,37 0,1300 98,94

RCS Mediagroup 8388 4,33 4,28 1,33 13,23 9990 3,75 4,33 0,1100 3173,92

Recordati 12152 6,28 6,20 -1,56 8,32 798 5,75 6,35 0,1375 1295,46

Reno De Medici 1139 0,59 0,59 -0,85 12,08 592 0,52 0,62 0,0165 158,32

Reno De Medici r 2072 1,07 1,07 8,08 78,04 9 0,60 1,07 0,0275 0,55

Reply 42095 21,74 21,72 0,23 9,69 11 19,76 21,78 0,2000 194,07

Retelit 800 0,41 0,41 -0,19 -8,93 2025 0,41 0,45 - 172,45

Ricchetti 3145 1,62 1,63 0,87 6,14 133 1,53 1,63 0,0400 86,97

Risanamento 15389 7,95 7,90 -2,59 -3,32 342 7,52 8,22 0,1030 2180,43

Roma A.S. 1182 0,61 0,61 -0,91 -7,68 149 0,60 0,66 - 80,92

Roncadin 368 0,19 0,19 0,32 10,41 2074 0,17 0,19 0,0413 139,16

Roncadin w07 205 0,11 0,11 0,96 52,59 401 0,07 0,12 - -

S
Sabaf 52008 26,86 26,86 -0,26 3,63 7 24,96 27,05 1,0000 309,79

Sadi Serv.Ind. 5418 2,80 2,80 -0,57 18,76 65 2,29 2,92 0,1500 28,82

Saes G. 61786 31,91 31,38 -2,09 9,69 68 29,09 32,53 1,3000 487,31

Saes G. r nc 49627 25,63 25,35 -3,43 10,14 115 23,16 26,07 1,3160 191,22

Safilo Group 9195 4,75 4,79 3,17 5,25 9804 4,33 4,75 - 1345,74

Saipem 37207 19,22 19,17 -1,21 -3,76 2676 18,32 19,97 0,1900 8479,09

Saipem r 38609 19,94 19,94 - 1,17 0 19,10 19,94 0,2200 3,17

Saras 8001 4,13 4,13 -0,02 1,52 5337 3,88 4,13 - 3929,53

Save 53538 27,65 27,60 -1,04 9,55 11 25,13 28,04 0,3100 765,08

Schiapparelli 94 0,05 0,05 0,63 2,11 6411 0,05 0,05 0,0155 29,45

Seat P. G. 909 0,47 0,47 -0,68 1,40 28586 0,46 0,48 0,0050 3848,02

Seat P. G. r 817 0,42 0,42 -0,78 8,16 502 0,39 0,44 0,0101 57,38

Sias 23142 11,95 11,97 0,04 5,75 199 11,30 11,98 0,5500 1523,88

Sirti 4326 2,23 2,24 1,31 4,93 1507 2,13 2,26 1,0000 495,89

Smurfit Sisa 4972 2,57 2,57 - -1,31 0 2,50 2,65 0,0100 158,19

Snai 14218 7,34 7,26 -1,67 11,77 411 6,56 7,69 0,0387 404,64

Snam Rete Gas 9013 4,66 4,68 0,36 7,31 8367 4,27 4,67 0,1700 9105,29

Snia 325 0,17 0,17 -1,25 -2,16 7588 0,15 0,17 0,0487 104,62

Snia w10 154 0,08 0,08 -2,35 -2,45 3161 0,07 0,08 - -

Socotherm 23930 12,36 12,33 -0,62 -2,63 51 12,14 12,69 0,0800 476,44

Sogefi 12038 6,22 6,23 1,02 5,62 100 5,74 6,32 0,1750 704,51

Sol 10266 5,30 5,29 -0,53 11,53 16 4,73 5,37 0,0670 480,89

Sopaf 1341 0,69 0,69 -0,57 -6,09 723 0,69 0,74 0,0620 292,22

Sorin 3110 1,61 1,60 -1,17 -4,58 1163 1,61 1,71 - 753,78

Stefanel 6973 3,60 3,59 -0,06 16,73 276 3,08 3,79 0,0400 195,16

Stefanel r 8587 4,43 4,43 - 4,08 0 4,00 4,46 0,0750 0,44

STMicroelectr. 28326 14,63 14,58 -1,09 3,64 8544 13,84 14,93 0,1200 -

T
Targetti S. 11916 6,15 6,09 1,40 10,37 96 5,51 6,15 0,1400 115,98

Tas 51040 26,36 26,40 -1,49 20,53 22 21,71 26,71 1,7500 46,71

Telecom I. Media 675 0,35 0,35 1,94 -3,09 16080 0,34 0,36 0,1643 1148,11

Telecom Ita Med. r nc 646 0,33 0,33 0,76 -3,72 81 0,33 0,35 0,1679 18,33

Telecom Italia 4453 2,30 2,28 -0,96 -0,35 148669 2,26 2,38 0,1400 30775,66

Telecom Italia r 3752 1,94 1,92 -0,78 0,36 22054 1,91 2,03 0,1510 11678,62

Tenaris 35223 18,19 18,06 -2,18 -5,06 10421 17,80 19,38 0,1730 -

Terna 5296 2,73 2,71 -1,02 5,35 10278 2,51 2,73 0,1300 5470,00

Tiscali 5143 2,66 2,63 -0,72 4,48 8809 2,54 2,74 - 1127,24

Tod's 131163 67,74 67,74 0,12 9,56 98 61,83 68,08 1,0000 2059,42

Trevi 20606 10,64 10,65 0,66 10,35 386 9,26 10,64 0,0250 681,09

Trevisan Comet. 6785 3,50 3,48 -2,61 7,65 89 3,23 3,61 0,0700 95,61

Txt e-solutions 38745 20,01 19,94 -1,23 6,94 35 18,26 20,93 0,4000 52,49

U
Uni Land 1315 0,68 0,67 0,16 4,67 1600 0,65 0,69 0,0050 658,50

Unicredito 14088 7,28 7,25 -1,65 7,70 94867 6,76 7,37 0,2200 75809,65

Unicredito r 14388 7,43 7,38 -1,70 12,30 171 6,62 7,48 0,2350 161,30

Unipol 5830 3,01 2,99 -2,32 9,65 7829 2,75 3,06 0,1200 4397,64

Unipol priv 5197 2,68 2,66 -3,24 8,62 13323 2,47 2,77 0,1252 2414,58

V
V.d. Ventaglio 1800 0,93 0,92 0,10 -4,66 846 0,91 0,98 0,0700 75,56

Valentino F.G. 61690 31,86 31,69 -0,60 3,17 51 30,37 32,28 0,5000 2361,03

Vemer Sib. 1346 0,70 0,69 -1,22 16,10 867 0,60 0,78 0,0516 67,87

Vianini I. 6634 3,43 3,40 -0,87 3,04 17 3,16 3,44 0,0300 103,14

Vianini L. 19734 10,19 10,20 0,04 7,61 29 9,36 10,36 0,1500 446,38

Vittoria 24523 12,66 12,53 0,17 3,35 119 12,18 12,66 0,1500 385,67

Z
Zucchi 6659 3,44 3,43 -2,34 14,60 58 3,00 3,61 0,0300 83,83

Zucchi r nc 7158 3,70 3,70 -0,27 6,39 6 3,42 3,73 0,2800 12,67

Cambi in euro
1,2991 dollari +0,000
157,6800 yen +0,940
0,6632 sterline +0,005
1,6232 fra. svi. +0,012
7,4529 cor. danese +0,000
28,2120 cor. ceca +0,084
15,6466 cor. estone +0,000
8,0955 cor. norvegese +0,006
9,0947 cor. svedese -0,023
1,6669 dol. australiano -0,003
1,5413 dol. canadese +0,004
1,8954 dol. neozel. -0,007
253,1200 fior. ungherese -0,120
0,5791 lira cipriota +0,000
3,8764 zloty pol. +0,008

Bot a 3 mesi 99,70 3,18
Bot a 12 mesi 96,54 3,38

In sintesi

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Azioni

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/07 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

Bot

Chiusura in netto calo per la
Borsa dopo una seduta
caratterizzata da vendite diffuse
su tutti i principali valori. Il
Mibtel ha registrato una
flessione dello 0,79%.
Pochissime le eccezioni al
ribasso generale: fra queste, Rcs
che ha aggiunto un +1,33% al
+4,94% di mercoledì. Nel
comparto energetico,
scendono i petroliferi (Eni
-0,65%, Saipem -1,21%, Tenaris
-2,18%) mentre in
controtendenza alcune
utilities: Snam Rete Gas

(+0,36%), Aem (+0,04%), Asm
(+2,19%). Offerti i bancari, a
partire da Capitalia (-1,32%). In
rialzo Generali fra gli
assicurativi (+0,24%). Unicredit
(-1,65%), il titolo più scambiato
(per un controvalore di 690
milioni), al secondo posto Enel
(-0,98%) con 376 milioni. In
controtendenza, fra gli
industriali, Finmeccanica
(+1,03%), che ha annunciato
un accordo negli Stati Uniti. In
calo Fiat (-1,36%). In calo
Telecom Italia (-0,96%),
Fastweb (-2,04%), Stm
(-1,09%), Mondadori (-2,91%),
Espresso (-1,68%).

L'istituto di credito elvetico
Credit Suisse ha ceduto la
quota, pari al 9,5%, detenuta
in Safilo. La vendita di circa
27,1 milioni di azioni - riporta
l'agenzia Bloomberg - è stata
comunicata ai clienti della
banca attraverso posta
elettronica, senza precisare per
conto di chi sia stata effettuata.
Sul mercato di Piazza Affari, il
titolo dell’azienda produttrice
di occhiali ha guadagnato il
3% a 4,778 euro.
Il rialzo di ieri segue quello
messo a segno nella giornata di

mercoledì quando Safilo aveva
festeggiato in Borsa i risultati
preliminari con un rialzo del
4%, realizza la migliore
performance del listino
milanese.
Il gruppo di occhialeria veneto
ha chiuso il 2006 con un
fatturato consolidato di 1,122
miliardi, in crescita del 9,4%
rispetto al 2005. In particolare,
in Italia i ricavi hanno
raggiunto i 159,7 milioni
(+15,2%). Sulla base dei dati,
migliori delle previsioni,
alcune case d'affari hanno
rivisto al rialzo il target price
sul titolo.

La Corte di Giustizia europea
ha bocciato il ricorso,
presentato dalla Danone,
contro una multa inflitta dalla
Commissione europea nei
confronti delle società
Interbrew, Danone e
Alken-Maes per aver
partecipato ad un'intesa nel
settore della birra venduta in
Belgio. La Danone era stata
considerata responsabile della
partecipazione propria e della
sua controllata Alken-Maes a
tale intesa, tanto che all'epoca
dei fatti, nel 2001, l'esecutivo

comunitario aveva fissato una
multa da 44,043 milioni di
euro. La Danone ha quindi
chiesto al Tribunale di primo
grado l'annullamento della
decisione della Commissione e,
in via subordinata, la riduzione
dell'ammenda inflittale. Nella
sua sentenza 25 ottobre 2005, il
Tribunale ha sostanzialmente
confermato la decisione della
Commissione. Esso ha tuttavia
ridotto l'ammenda da 44,043 a
42,415 milioni di euro. In
seguito, la Danone ha proposto
un'impugnazione dinanzi alla
Corte di giustizia, che è stata
integralmente respinta.

BORSA FINANZAECONOMIA & LAVORO

Il gruppo
Telecinco, controllato
da Mediaset, ha
registrato nel 2006 una
crescita del 6% dei
ricavi pubblicitari lordi.
A gennaio i ricavi lordi
da pubblicità hanno
seguito lo stesso trend
dell'ultimo trimestre
dell'anno scorso e sono
saliti del 10% circa.
Lo si legge in una nota
di Gestevision
Telecinco, la società cui
fa capo il gruppo
televisivo.

Aldeasa, joint
venture tra Autogrill e la
Altadis, si è aggiudicata
la gara per la gestione di
un'area duty free di 640
mq nell'aeroporto di
Atlanta. L'offerta è stata
formulata in
collaborazione con Hms
Host, la divisione
nordamericana di
Autogrill, e con
l'operatore locale Shellis
Management Services.
La gestione genererà un
fatturato di oltre 260
milioni di dollari.

Recordati ha chiuso
l'esercizio 2006 con
ricavi netti per 576,2
milioni, in linea con
l'anno precedente, e un
utile netto in crescita del
14,7% a 74 milioni di
euro. Per l'esercizio in
corso il gruppo
farmaceutico prevede
ricavi per 650 milioni e
un utile netto in ulteriore
crescita a quota 83
milioni, mentre per il
dividendo 2006 verrà
distribuito il 50%
dell'utile netto
consolidato.

Elettronica e
Russian Aircraft
Corporation «Mig»
hanno firmato un
protocollo per dotare
l'ultima generazione di
aereo multiruolo Mig-35
del sistema di difesa
elettronica
«self-protection
jammer» sviluppato dal
gruppo italiano. La
soluzione fornisce
protezione agli aeri
militari contro la
contraerea.

La Beni Stabili
Gestioni Sgr ha
perfezionato la vendita
di un complesso
immobiliare ad uffici di
proprietà del fondo
Immobilium 2001, al
prezzo di vendita di
17,05 milioni con una
plusvalenza di 1,54
milioni. La società
acquirente è il Gruppo
Ing Reim. L'immobile è
sito nel Centro
direzionale di
Milanofiori.

PepsiCo, il colosso
delle bevande
analcoliche Usa, ha
messo a segno nel
quarto trimestre del
2006 un aumento degli
utili del 61%, complici le
forti vendite messe a
segno dalle divisioni del
Nord America Frito-Lay.
Il giro d'affari è salito del
2,8%, a 10,38 miliardi di
dollari dai 10,1 miliardi
dello stesso periodo
dello scorso anno.

Rcs sale ancora Credit Suisse vende
Safilo

Multa confermata
Danone
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Basket, Milano ringrazia il panzer Schultze
Coppa Italia, l’Armani batte Montegranaro (74-70). Bene Gallinari. Varese cede a Bologna

DI MISURA Per l’Armani è necessaria una

grande prova del tedesco Schultze per supe-

rare le terribili matricole di Montegranaro e

approdare in semifinale di Coppa Italia. Nel-

l’altra partita in pro-

gramma nel primo

giorno delle Final Ei-

ght al Palamalaguti di

Casalecchio, la Virtus Bologna
padrona di casa batte Varese
(69-62) e ipoteca lo scontro con
i biancorossi di Milano. Che ha
fatto una gara giocata a ritmi
blandi tra una Premiata meno
quadratadel solito, forseblocca-
ta dal palcoscenico e dalla pre-
senzainpanchinadi JobeyTho-
mas solo per onor di firma, e
conilquintettodiDjordjevic in
preda a un evidente «deficit»
energetico.
Montegranaro ha comunque
messo in vetrina tutte le cose
buone che l’hanno portata nel-
le prime otto del campionato
ed è riuscita ad impensierire fi-
no alla sirena una Milano poco
compatta, riuscita a rimanere a
galla più con le individualità
che con il gioco d’orchestra. La
partita pareva finita nel terzo
quarto quando Schultze (il mi-
glioredei suoi, 16 punti con4/6
da tre) ha provato a scavare il
solco (52-44), approfittando di
un black out totale dei marchi-
giani. Da cui però sono riusciti
ad uscire, a cavallo del terzo e
del quarto tempino, grazie so-
prattutto a Amoroso (17 punti
da ogni posizione) e a Childress
(tre triple negli ultimi 10 minu-
ti, dopo una partita in ombra).
In avvio dell’ultima frazione
Montegranaro ha impattato ed
è rimasta in sciaall’Armani fino
all’ultimo minuto, quando alla
banda di Pillastrini è mancata
la necessaria freddezza alla con-
clusione. Pur difendendo alla
morte, la Premiata però non se-
gna più dal campo e qui si spe-

gne il suo sogno, perché a Mila-
no basta trovare un canestro di
forzaconBlairemettere inban-
ca il successo dalla lunetta fino
al+4 finale. E che le permette di
tornare in campo sabato per la
semifinale. Montegranaro, sen-
za Thomas, ha comunque gio-
catospudoratamenteunaparti-
tachetreannifa (quandocalca-
va i campi della B d’eccellenza)
non si sarebbe nemmeno mai
sognata di giocare. Milano ha
manifestatoi soli limitiorganiz-
zativi e di intensità, ma alla fine
il livellotecnicosuperiorehafat-
to la differenza in una partita
che, letta incontroluce,èanche
uno spot per il giovane basket
italiano:Gallinari,VitalieAmo-
roso sono già ormai molto più
che promesse per il futuro.

Finisce in Svizzera la prima me-
daglia della storia dei Mondiali
in supercombinata. Il vincito-
re si chiama Daniel Albrecht,
24enne nato di Fiesch, in grado
di mettere in riga lo strafavorito
austriaco, Benjamin Raich e il
connazionale Marc Berthod.
Un risultato che ha lasciato più
di un’amarezza all’interno dello
squadrone asburgico certo di
portare a casa il primo oro del-
l’edizione 2007 del campionato
iridato. Inveceniente.PerchéAl-
brecht ha stupito tutti battendo
Raich sul suo terreno: lo slalom.
Il campione austriaco, dopo

unadiscesa libera mediocre (12˚
dal migliore, Bode Miller, a cau-
sa di un errore grossolano), ha
infilato un’ottima manche tra i
pali stretti nonostante una pista
ghiacciatae molto selettiva. Co-
sì, quando unpo’ tutto il parter-
re era pronto a complimentarsi
con l’austriaco, è sceso Albrecht
che ha conservato gli otto deci-
mi necessari per portare a casa
la prima medaglia d’oro svizze-
ra. E la prima della storia dei
Mondiali: perché la nuova for-
mula, una manche di discesa e
una sola di slalom, è all’esordio
nel programma iridato.

Fuori dalle medaglie Bode Mil-
ler: lo statunitense, nettamente
primo in libera, è sceso in sla-
lom con il freno a mano tirato e
conunasciatarigida,poco«con-
sona» alle sue caratteristiche.
Male anche gli azzurri: Peter Fill
è stato il migliore con un 13˚
complessivo; mentre il campio-
ne di superg, Patrick Stauda-
cher, ha chiuso 19˚.
Oggi tocca alle ragazze affronta-
re la supercombinata. E la squa-
dra azzurra scende in pista con
lesorelleNadiaedElenaFanchi-
ni, Daniela Merighetti e Johan-
na Schnarf. «Nadia e Johanna
sono quelle che potrebbero fare
un buon risultato», si augura il

ct Flavio Roda. Ma non c’è da
farsi troppe illusioni. Se ad Aare
ci fosse la croata Janika Kostelic
nonavrebbeneppure sensofare
unpronosticoinsupercombina-
ta.Lacroatahavinto ledue ulti-
me olimpiadi e i due ultimi
mondiali in questa disciplina.
Ma, fortunatamente per le altre,
Janikasièconcessaunannosab-
batico disertando le gare. E allo-
ra la vincitrice annunciata è la
campionessa di casa, la svedese
AnjaPaerson, frescacampiones-
sadelmondoinsupergchepun-
ta a fare un clamoroso bis vin-
cendo pure la supercombinata.
Anja, dopo un avvio di stagione
deludente e conseguente ad

una operazione ai legamenti di
un ginocchio la scorsa primave-
ra, è rinata ad Aare. Nelle due
prove cronometrate di discesa
ha dominato senza problemi.
InpiùAnjaèslalomistaeccellen-
te. Le rivali saranno le austria-
che capitanate da Marlies Schi-
ld, la fidanzata di Benny Raich.
Poi, naturalmente, ci sono le
americane Julia Mancuso e so-
prattutto Lindsey Kildow.

Classifica finale
1. Daniel Albrecht (Svi)
2. Benjamin Raich (Aut)
3. Marc Berthod (Svi)
6. Bode Miller (Usa)

13. Peter Fill (Ita)
19. Patrick Staudacher (Ita)

MONDIALI DI SCI Lo svizzero vince a sorpresa. Solo secondo l’austriaco Raich. Male gli azzurri. Oggi tocca alle donne: occhi puntati sulla Fanchini

Supercombinata, Albrecht sorprende tutti

in breve

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
3 9 33 61 65 85 11 83

Montepremi 3.298.695,58
Nessun 6  Jackpot € 10.912.806.02 5 + stella € -

Nessun 5+1 € - 4 + stella € 39.767,00

Vincono con punti 5 € 50.749,17 3 + stella € 1.074,00

Vincono con punti 4 € 397,67 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,74 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ giovedì 8 febbraio
NAZIONALE 83 26 75 89 28
BARI 9 10 37 57 21
CAGLIARI 43 70 23 87 86
FIRENZE 85 31 62 65 86
GENOVA 57 65 52 77 67
MILANO 65 42 71 10 83
NAPOLI 3 74 86 59 29
PALERMO 61 12 48 45 37
ROMA 33 83 28 77 51
TORINO 68 81 87 28 38
VENEZIA 11 16 57 60 54

Basket 18,00 SkySport2

F1 Chiusi i test a Jerez

La Ferrari vola
sotto la pioggia

■ di Franco Patrizi

Caf
● Deferiti Moggi e Juve

La violazione scaturisce da
alcune intercettazioni
nell’ambito dell’inchiesta
su Calciopoli, dalle quali
emersero pressioni di
Moggi su Conti, all’epoca
componente della
Commissione agenti di
calciatori, perchè
ammorbidisse la posizione
sul figlio Alessandro, al
centro delle attenzioni della
commissione per la
vicenda Gea.

Beckham
● «Real, fammi giocare»

Beckham si sfoga dalle
pagine di Marca dopo
essere stato messo fuori
squadra da Capello: «Ho
una folle voglia di giocare
sto vivendo male questa
situazione. Vorrei aiutare la
squadra e continuare ad
allenarmi».

Biathlon
● Mondiali, oro Svezia

La Svezia ha conquistato
l’oro nella staffetta mista;
argento alla Francia;
bronzo alla Norvegia.
Solo sesta l’Italia.

Tyson
● Ricoverato in clinica

L’ex campione del mondo
dei massimi ha deciso di
farsi ricoverare in un centro
di disintossicazione per
superare i suoi problemi
con la droga. Tyson, tra
l’altro, sta per essere
processato per possesso
di droga. E rischia fino a 7
anni di carcere.

Rugby, domani
● C’è Inghilterra-Italia

Andrea Lo Cicero ed
Alessandro Troncon, due
delle icone del rugby
italiano, saranno in campo
dal primo minuto domani a
Twickenham contro
l'Inghilterra. Un pensiero
speciale di Lo Cicero,
catanese, a Filippo Raciti.

Sci 15,45 Eurosport

Medaglia al collo e foto ricordo con due
poliziotti: è scampato così ad una pesante
multa e alla decurtazione di punti sulla
patente il tedesco Michael Kraus, fresco
campione del mondo di pallamano,
fermato, a Stoccarda, per eccesso
di velocità e uso del cellulare

■ 9,45 SkySport2
Basket, Bologna-Varese
■ 12,15 Eurosport
Sci, Discesa libera
■ 12,30 SkySport2
Motorsport
■ 14,00 SkySport2
Rugby, Chiefs-Hurricanes
■ 14,00 Eurosport
Torneo Wta
■ 15,45 Eurosport
Sci, Slalom femmnile
■ 15,45 SkySport2
Volley, Roma-Piacenza

■ 16,00 Sport Italia
Calcio, Santos-Blooming
■ 18,00 Eurosport
Salto con gli sci, Hs 145
■ 18,00 SkySport2
Basket, Siena-Napoli
■ 20,45 SkySport1
Calcio, Spezia-Bologna
■ 23,00 SkySport1
Mondo Gol
■ 0,10 SkySport2
Nba, Detroit-Lakers
■ 2,00 SkySport2
Nba, Clevaland-Miami

■ Glioperai alle presecon i la-
vori di scavo per la costruzione
dei siti olimpici di Pechino
2008 hanno portato alla luce
tesori archeologici risalenti all'
antica dinastia Han e risalenti
a oltre 2.000 anni fa.
Le scopertehannoavuto inizio
quattro anni fa - scrive il quoti-
diano statunitense “New York
Times” - quando i lavori erano
appena cominciati, e hanno
consentito la messa in luce e il
restauro di tre templi taoisti,
chefarannodasfondodurante
le Olimpiadi, oltre che il ritro-
vamentodinumerosissimima-
nufatti antichi.
Le prime parti del tesoro sepol-
to sono state trovate durante

gli scavi per la struttura del tiro
al piattello, ad ovest della capi-
tale, quando gli operai hanno
recuperato un mausoleo di eu-
nuchi, ricolmo di reperti, fra
cui una preziosa cintura di gia-
da. Di lì a poco, il luogo desi-
gnato ad ospitare i principali
stadi olimpici ha dissotterrato
una lunga serie di resti archeo-
logici.
In tutto, gli esperti hanno sco-
perto settecento antichi siti se-
polcrali, recuperato 1.538 ma-
nufatti, fra cuiurne diporcella-
na e gioielli di giada, e raccolto
oltre 6.000 monete antiche.
Per ben quattro anni i direttori
dei lavori hanno lavorato fian-
co a fianco agli archeologi, fi-

noarestaurare i tre templi taoi-
sti.Unodiquesti èdestinatosi-
curamente a diventare un'im-
maginefamiliareper tutti i tifo-
si del mondo perché‚ si trova
proprio a lato dello Stadio Na-
zionale, fulcro dei giochi, che
porta la firmadeiduegrandiar-
chitetti svizzeri Herzog e de
Meuron.
Non è la prima volta, in Cina,
che mondi sotterranei vengo-
noalla lucepercaso, inunpae-
se in continuo cambiamento e
dalle radici storiche così lonta-
ne. Solo la capitale, negli ulti-
mi sessanta anni, è stata com-
pletamente trasformata e i vec-
chi quartieri rasi al suolo.
Ma spesso gli archeologi devo-

no fare i conti con le ruspe o
con i ladri, e la conservazione
culturale si scontra con la mo-
dernizzazione. A fine gennaio,
un cantiere nell'antica città di
Nanjing ha portato alla luce i
sepolcri di 10 nobili apparte-
nenti a sei dinastie.
Prima dell'arrivo degli archeo-
logi, le ruspe avevano distrutto
le cripte e i predatori saccheg-
giato ciòche restava di integro.
Xu Pingfang, presidente della
Società archeologica cinese, ha
spiegato che i progressi in ma-
teria ci sono, ma il paese ha an-
cora molto da fare.
Quasi tutte le maggiori univer-
sità cinesi ora offrono una lau-
rea in archeologia, disciplina

sconosciuta fino al 1950.
Provincee cittàhanno inaugu-
ratounnetworkdiufficigover-
nativi designati ai beni archeo-
logici ed esiste una legge che
preserva le antichità dalle nuo-
ve costruzioni.
Le scoperte archeologiche, ol-
tre al valore artistico, stanno
anche contribuendo a ridise-
gnare la storia nazionale cine-
se: le scopertedegliultimivent'
anni, spiega il “New York Ti-
mes”, suggeriscono che gli
eventi del passato siano molto
più complicati di quanto im-
maginatoe hanno dimostrato,
ad esempio, che anche nel sud
dellaCina si era sviluppatauna
civiltà molto avanzata.

LA CURIOSITÀ Durante i lavori per la costruzione dei siti alla luce reperti della dinastia Han risalenti a 2000 anni fa

Pechino scopre i tesori: templi tao dagli scavi per le Olimpiadi

■ Terza ed ultima giornata di
provedellasettimanaper laFer-
rari, impegnata sul circuito di
Jerezde la Frontera,nel suddel-
la Spagna.
Leinclementicondizionimete-
orologiche, con pioggia e ven-
to,hannoaccompagnato ipilo-
ti dalla mattina fino al termine
della sessione. Raikkonen e
Massa hanno quindi potuto la-
vorare principalmente sulla ri-
cerca del miglior assetto della
F2007sucondizionidipistaba-
gnata.
Questo il riassunto incifredella
giornata: 88 giri per Raikkonen
(ilmiglior in 1’30’’565) e48 per
Massa (1’30’’689).
Le prove della Ferrari riprende-
ranno lunedì 12 febbraio sul
Circuit de Catalunya, vicino
Barcellona: in pista ci saranno
nuovamente i due piloti titola-
ri.

LO SPORT

IN TV

■ di Pino Giglioli
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Berlino inizia cantando in francese

T
irata così a mo' d'elenco tele-
fonicodelledisavventure:vie-
nealmondomalaticciaesciu-
pata sui marciapiedi della
banlieupariginad'inizioseco-
lo, una mamma distratta e
presto «distrutta» dai sogni
d'arte, un papà contorsioni-
sta circense che si rifugia nell'
alcool tantoche lei crescedal-
lanonna, tenutariadiun bor-
dello inNormandia, tra leaffettuoseattenzioni

delle prostitute. Ça suffit? Per niente. Passa po-
cotempo e lapiccoladiventa ciecaalmenofin-
ché santa Teresa non intercede, restituendole
lo sguardo e quegli scampoli di fortuna che le
permettonodi farsi scoprirecomecantantedai
modi un po' goffi, ma capace di ottave talen-
tuose. E allora, zàcchete, rampa di lancio, so-
prannome da uccellino e via verso una ribalta
internazionale che mette luci ovunque, salvo
rimanereperennementecostellatadamorti, ar-
trosi progressive, perdite d'amore, incidenti,
bottiglie e tossicodipendenza. E dopo tutta

questa iradiddio come si finisce? Be', con il più
scontato dei «non, je ne regrette rien», sciolto
dalla voce stessa della protagonista, lei, Edith
Piaf, nel concerto conclusivo al Teatro Olym-
pia su cui sfuma il film. Sì, insomma, ci sarebbe
di tutto e di più per avvinghiarsi ai riccioli della
retorica e, da lì, lasciarsi dondolare nei su-e-giù
del melodramma, tra romanticismi da block-
buster, spilloni da tragedia greca e orgogli na-
zional-popolari francesi. Ma se nella biopic
d'inaugurazione della Berlinale di quest'anno,
La Môme - La vie en rose (regia di Olivier
Dahan), questo avviene solamente in parte, lo
si deve al frastagliamento narrativo con cui ci
simuoveasinghiozzotra lediverse stagioniesi-
stenziali della cantante, ma soprattutto all'in-
terpretazione mimetica e incisiva di Marion
Cottilard. Già attrice per Ridley Scott, Tim Bur-
ton, Luc Besson e Abel Ferrara, qui veste il per-
sonaggio nella sua curvatura fisica e spirituale,
siglandoci il ritratto temperamentosodiun'ico-
na al tempo stesso fragile e spregiudicata. Con-
trasti interni che implodono in una corporatu-
ra minuta, a tratti nervosa o spavalda, indurita

com'èdai continui tamponamenti del destino.
E così, tra slanci impauriti d'affetto e sbroccate
isterichestileultimadivasulmondo, il filmsce-
glie un po' alla maniera dei romanzi ottocente-
schi di focalizzarsi solo sugli accidenti biografi-
ci: l'elastico di una circostanza che sembra por-
tare a una «liberazione» e il suo rinculo imme-
diato. Vale per l'incontro con lo scopritore del-
la Piaf, Leplée (Gérard Depardieu), e il brusco
omicidio di cui lei stessa viene subito sospetta-
ta. O ancora per la relazione con il pugile Cer-
dan(Jean-PierreMartins)che la fasalire suigrat-

tacieli newyorchesi dell'amore salvo poi preci-
pitarla nel baratro dello sconforto in seguito al-
la sciagura aerea in cui il campione perde la vi-
ta. Boomerang da «attesa delusa» che se da un
latomasticano un certo meccanicismo narrati-
vo, dall'altro aprono la botola di una leggenda
che porta con sé un intero periodo storico. Sul-
lo sfondo, infatti, fanno capolino i nomi della
culturadell'epoca,daCocteau a YvesMontand
e Marlene Dietrich, attirati da questo fenome-
no d'interprete a cui il cinema francese oggi
rende omaggio, senza risparmiarsi nulla. Nem-
meno il canto della marsigliese, intonato a mo'
di prima rivelazione pubblica dalla giovanissi-
ma Edith, allora in versione piccola-fiammife-
raria. E, in fondo, per certi versi, la cosa interes-
sante è questa: vedere la Francia che «america-
neggia»nel celebrareunpropriomitonaziona-
le,purassestando le tradizionali ironienei con-
frontidel mondo a stelle-a-strisce. Làdove il ta-
lentodellaPiaf faticaadappassionaregli spetta-
tori almeno quanto il palato della cantante ri-
fiuta sdegnata le loro cene a base d'hambu-
gher.

PIPPO BAUDO: IO STO BENE A SINISTRA
E IL MIO RIFERIMENTO È VELTRONI. CIAPAQUÀ

C
ome?Leinonhamaisentitoparlaredel-
la Sacher Torte? Bene, continuiamo co-
sì, facciamoci del male!». Tutto comin-

ciò da quell’urlo sdegnato di Michele Apicella
in Bianca. Tutto nel senso della Sacher film, il
marchio che incoronò il sodalizio professiona-
le tra Nanni Moretti ed Angelo Barbagallo,
giunto a termine proprio l’altro giorno, dopo
vent’anni, come resocontato con gran rilievo
dalla stampa.Unrilievo,effettivamente,dovu-
to non solo all’«effetto Moretti», capace di sol-
lecitarecon i suoi silenzi i fragori mediatici,ma
anche, e soprattutto, all’importanza e al ruolo
strategico che ha assunto nel panorama cine-
matografico italiano la Sacher film, vero «rico-
vero» per autarchici, indipendenti, cinema di
qualità e, perché no, anche militante, soprat-

tuttoanti-berlusconiano.Diventando, così nel
tempo, un marchio di garanzia riconosciuto
anche all’estero.
Fondatanel1986,conNannireducedaLames-
sa è finita, la Sacher film si propone subito co-
me produzione coraggiosa per nuovi autori.
Ed ecco, infatti, la prima scoperta è Carlo Maz-
zacurati con Notte italiana e, a seguire, nell’88 è
la volta di Daniele Luchetti con Domani acca-
drà in cui lo stesso Nanni è nei panni di un car-
bonaio nella Toscana risorgimentale del 1848.
Dismessi nel ‘90 per indossare quelli del mini-
strosocialistanel successivodiLuchetti, Ilporta-
borseche, rifiutatodallaRai,viene prodottoap-
punto dalla Sacher. Mentre dell’89, è il primo
film di Nanni che porta le insegne della casa di
produzione: Palombella rossa. E del ‘95 è l’esor-
dio di Mimmo Calopresti con La seconda volta.
Intanto l’idea di allargare il tiro comincia dal-

l’istituzione di un premio fatto in casa, sogget-
to al giudizio insindacabile di Moretti e Barba-
gallo, la Sacher d’oro. «Da oggi 25 luglio 1989

leSacherd'orosonoilpremiopiùambitoepre-
stigiosodel cinema italiano», si leggenel diver-
tito regolamento,«non saranno mai premiati i
registi cretinetti che non piacciono a Moretti»,
chiosa l’articolo 3. E, infatti, il primo ad aggiu-
dicarsi il titolo è Mery per sempre di Marco Risi,
ma ci sono anche edizioni in cui il riconosci-
mento non va a nessuno. Arriva poi, nel ‘91, il
coronamento del sogno di Nanni esercente (le
cui ansie racconterà nel divertente corto Il gior-
no della prima di Close-Up): apre a Trastevere il
NuovoSacher,cinemapiùarenaestiva,piùbar
e libreria,chediventeràunadellemetedipelle-
grinaggio per tutti i morettiani e non. Inaugu-
rata la sala conRiffRaffdi KenLoach, il cinema
di largo Ascianghi diventa quindi il covo uffi-
cialediNanni.Èquichesi svolgeil SacherFesti-
val, rassegna di cortometraggi e palestra ambi-
tissimaper talenti incercadigloria.Daquipas-

sa il giovanissimo Matteo Garrone vincitore
del festival col suo Silhouette, dal quale tirerà
fuori il suoapprezzatisimoesordio,Terradimez-
zo. E come lui tanti altri. Soprattutto in queste
ultime estati, da quando Nanni ha lanciato
«Bimbi belli», rassegna estiva dedicata ai film
italiani che hanno avuto scarsa distribuzione,
oaddiritturanonsonomaiusciti insala.Latro-
vata della rassegna è il «dibattito» a fine proie-
zione, conMoretti sulpalco, l’autoreaffiancoe
il pubblico nell’arena pronto a domande delle
piùbizzare, conpuri effetti allaEcce bombo. Nel
‘97,poi,arrivaanchel’esperienzadelladistribu-
zione in «Tandem», appunto, con la Mikado
che porterà in sala anche il suo Aprile. Insom-
ma,produzione,esercizio,distribuzione.LaSa-
cher film è ormai un piccolo grande impero ci-
nematografico. E il marchio, appunto, resterà
a Nanni.

■ di Lorenzo Buccella / Berlino

Nel grande e caledeiscopico mescolone che ogni giorno di più
muta la geografia dei simboli di questo nostro Paese, le galassie
dei riferimenti, il parterre dei numi tutelari, rientra anche
Pippo Baudo, perdipiù in posizione centrale, sistemica,
valoriale. Tanto che ne discettano con enorme enfasi i giornali
(Libero, qualche giorno fa, Repubblica solo ieri, senza parlare
poi del famoso anatema dell’Osservatore Romano): Pippo lo

stregone laicista, Pippo idolo della sinistra, Pippo di là,
Pippo di qua... appunto, di qua. Eh sì. Di qua. Dichiara
Baudo al magazine «A» diretto da Maria Latella: «Io sto
bene a sinistra: un riferimento per me importante, ad

esempio, è Walter Veltroni». Mica Marini, o Rutelli o - chissà -
Mastella. No: Veltroni. A sinistra. Mica centro-sinistra, con
l’accento calcato sul «centro». No: sinistra. Roba seria. Ora, è
un fatto che in tandem con la «fatwa» lanciatagli addosso
dalla prima pagina dell’«Osservatore» per aver espresso (lui,
cattolico) un’umanissima critica al pontefice, alcuni esponenti
della destra ringhiona ne avevano chiesto l’epurazione
preventiva dall’altare di Sanremo. A questo punto
immaginiamo titoli tipo «I cosacchi abbeverano i loro cavalli
al festival della patria canzone italiana», «Manone rosse sul
festival», «Tovarich Pippo». Sanremo, ultimo bastione della
lotta di classe: e va bene così, non vogliamo mica fare la figura
dei retrogradi.
 Roberto Brunelli

■ di Gabriella Gallozzi

La Francia così
americaneggia per
celebrare il suo mito
non senza usare
ironia nei confronti
proprio dell’America

Il film, come un
romanzo ottocentesco
si focalizza solo sugli
incidenti biografici
Una leggenda che apre
su un’era fascinosa

Marion Cottilard nella parte di Edith Piaf in «La Môme - La vie en rose»

BERLINALE Curioso ma la ras-

segna si apre con un canto che

più francese non si può: il film di

Dahan, «La Môme - La vie en ro-

se» ci ricorda la terribile esisten-

za di Edith Piaf, rivissuta come

esperienza romantica e nazio-

nale come una bandiera...

OGGI I film di Soderbergh e Chan-wook

Cate Blanchett in noir
ma Clooney dà forfait

IN SCENA

SGUARDI Il produttore delle origini lascia Nanni, senza polemiche. Ne approfittiamo per rileggere l’originale ricetta che ha tenuto in vita una bella esperienza italiana

Breve storia di una Sacher fatta a Roma. Nella cucina di Moretti e Barbagallo

■ E dopo lo sparo dello starter, un vero scatto
da centometristi d'autore, visto che oggi il con-
corso della Berlinale vedrà l'approdo di due tra i
filmpiùattesidiquest'anno.Da unaparte, imo-
tori devianti che muovono la clinica psichiatri-
ca in cui s'ambienta I'm a cyborg, but that's ok del
regista Park Chan-wook, dall'altra gli intrighi
noir con cuiSteven Soderbergh ci fa tornare nel-
la capitale tedesca all'epoca della seconda guerra
mondiale (The good german). E così, se quello del
regista coreano si preannuncia come un nuovo
film-cult, il filmamericanoriecheggiacinemato-
grafie anni '40 attraverso la storia di un duello
frontale tra George Clooney e Cate Blanchett.
Sullo schermo, ma sulla passerella ci sarà solo lei
per la gioia-glamour del pubblico e il clic clic dei
fotografi perché l’attore ha dato forfait.  l.b.

Nanni Moretti davanti alla torta Sacher in «Bianca»
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I
l più grande festival rock italia-
no fa le valigie. E trasloca dal-
l’autodromo di Imola al Parco
SanGiulianodiVenezia.Èque-
sta la novità più clamorosa del-
la nuova edizione dell’Hei-
neken Jammin’ Festival, che
nel 2007 compie la bellezza di
10 anni. Un cambio di sede
(nella stessa estate un cui Arez-
zo Wave si trasferisce a Firenze)
inevitabile e senza polemiche,
almeno stando a Roberto De
Luca,patrondiMilanoConcer-
ti e ideatore della kermesse.
«Ringrazio chi ci ha ospitato
per nove anni, ma dovevamo
svoltare. E per vari motivi: a
Imola il festival era collocato
troppo all’interno della città,
non c’era la possibilità di avere
un camping e il nodo ferrovia-
rio non era così importante da
garantire l’accesso migliore al
pubblico. Non solo. Quando
ho visto il Parco San Giuliano
sono rimasto folgorato dalla
sua bellezza: un’immensa area
verde circondata dalla laguna
che ha come sfondo Venezia»
spiega il promoter, che in que-
sta zona avrà anche a disposi-
zione una rete ferroviaria me-
glio servita.
Ma, forse, c’è un’altra ragione
non detta: la voglia di dare una
sterzata a una manifestazione
che, l’anno scorso, non aveva
dato i risultati di pubblico tan-
to attesi. Anche per questo,
l’edizione 2007 vedrà il ritorno
diuneroemoltoamatodai roc-
kettari di casa nostra: Vasco
Rossi, che aprirà il suo tourpro-
prio al festival, domenica 17
giugno, inunanonstopdimu-
sica italianachevedràdellapar-
tita anche J Ax e altri da defini-
re. Anche il resto del cast, a cui
si aggiungeranno altri nomi
strada facendo, vira a tutto
rock: il 14 ci saranno Iron Mai-
den, Slayer, Stone Sour e Papa
Roach; il 15 Pearl Jam, Linkin
Park, The Killers e My Chemi-
cal Romance; il 16 Aerosmith, i
redivivi Smashing Pumpkins e
Incubus.
Ma Venezia potrà reggere l’in-
vasione, seppurpacifica,di tan-
ti spettatori? Gli organizzatori
sembrano non aver dubbi, an-
che perché l’area scelta non è
certo a ridosso di piazza San
Marco e dintorni, ma nella zo-
nadiMestre, inunparcobonifi-
cato di 730mila metri quadrati:
130mila verranno coperti dal-
l’area concerti, che potrà acco-
gliere comodamente 200mila
spettatori; 50mila dal camping
per circa quattromila tende.
Non ci sarà, insomma, una se-
conda catastrofe Pink Floyd, il

concertone con la band inglese
suunpalcogalleggiante inlagu-
na, davanti a una piazza San
Marco stracolma di gente, che
nell’estate del 1989 fa mise a
soqquadro il centro di Venezia.
«Questofestivalè l’esattooppo-
sto dei Pink Floyd – precisa il
sindaco Massimo Cacciari –
Quelloerauneventononorga-

nizzato,questosaràstraorganiz-
zato. E per Venezia sarà l’occa-
sione per dimostrare che certi
giudizi di città vecchia, mori-
bondaesenzaenergia, sonofal-
si e inadeguati. Venezia è città
complessa, con un centro miti-
co e una parte in terraferma in
espansione, una città che ospi-
ta 30mila studenti alla sua Uni-

versità e che è coerente con ini-
ziative di questo genere».
Non mancheranno, comun-
que, le difficoltà, legate soprat-
tutto alla viabilità e a una tan-
genziale di Mestre con annosi
problemi di supertraffico. Ma,
assicurano Cacciari e gli altri
amministratori coinvolti, verrà
approntatounpianopergaran-

tire la massima scorrevolezza
del traffico, che sarà particolar-
mentepesantealmomentodel-
l’uscita dai concerti. Anche per
questaragionegli spettatoriver-
ranno sensibilizzati affinché
prendano i mezzi pubblici (tre-
niebus),cheverrannonotevol-
mentepotenziatineigiorni fati-
dici.

Lamacchinaorganizzatricedel-
l’Heineken, intanto, s’è messa
inmoto: informazionieaggior-
namenti si troveranno sul sito
www.milanoconcerti.net. Già
da oggi si potranno acquistare i
biglietti tramite ilcircuito ticke-
tone: 40 euro a giornata e 140
per l’abbonamento, più i diritti
di prevendita.

S
ignorina Maccabei, do-
ve sono i Pirenei? Così
recitava la vecchia fila-

strocca La classe degli asini
cantata da Natalino Otto.
Ora si potrebbe modificarla
in «signorina Maccabei, do-
ve vivono i Minimei?». Lo
scoprirete andando a vedere
Arthur e il popolo dei Minimei
(nella foto), nuovo film del
francese Luc Besson: vivono
nel giardino dietro casa, o
permegliodire«sotto»ilgiar-
dino.Sonounpopolodiesse-
riminuscoli ebonaccionimi-
nacciati dalle corbellerie de-
gli umani e dalla malvagità
dei numerosi, aggressivi vici-
ni. Ispirandosi ai personaggi
creati da Céline Garcia (che
inizialmente li aveva propo-
sti a Besson pensando a una
serie tv), il regista di Léon e di
Angel-A esordisce nel mondo
- solitamente hollywoodia-
no-dell'animazionedigitale.
Il film è per metà girato con
attori e per metà cartoon. Il
protagonista Arthur è un
bimbo del Connecticut che
vive con la nonna in una ca-
sa di campagna, e viaggia
conlafantasia interritori eso-
tici guidato dalla memoria di
un nonno esploratore scom-
parso nel nulla. Seguendo le
tracce che dovrebbero porta-
re ad un tesoro, Arthur entra
nelmondodeiminuscoliMi-
nimei e diventa uno di loro,
anzi!, il loro condottiero, de-
stinatoasposare laprincipes-
sa Selenia e a sconfiggere il
crudeleMaltazard.Lastruttu-
radel filmèclassicamentefia-
besca e rimanda a migliaia di
fonti: La spada nella roccia, La
storia infinita, i Puffi e quan-
t’altro. Non c'è un solo istan-
te di film in cui non sembri
di vedere qualcosa di già vi-
sto, ma forse ai bimbi piace-
rà: gli adulti si portino, inve-
ce, un libro da leggere. Ar-
thur è Freddie Highmore, già
interprete del piccolo Char-
lienellaFabbricadel cioccolato
di Tim Burton; la nonna è
Mia Farrow, nel cast inglese
ci sonovocid'eccezione (Ma-
donna, Robert De Niro, Da-
vid Bowie) doppiate da onesti
doppiatori italiani.
 Alberto Crespi

■ di Dario Zonta

S
e Inland Empire fosse stato
messo in concorso all'ulti-
ma edizione del Festival di

Venezia (invece del Fuori concor-
so)avrebbepotuto ricevere ilLeo-
ne d'Oro. Il suo regista, David
Lynch, nella stessa edizione ha
preso invece il meritato Leone al-
la carriera, ma ricordiamo ancora
il commento della presidentessa
della giuria, Catherine Deneuve,
che ancor prima di assegnare i
premi, fuoridal ritualevollesotto-
lineare la grandezza di Inland Em-
pire.
L'ultimo film del celebrato autore
di Mulholland Drive (ma anche di
Una storia vera, Velluto blu, Twin
Peaks la serie tv) è per molti un
evento, per altri un «mistero»
inarrivabile. Il motivo degli ulti-
mi è dato dalla complessità della
trama.Egiàquici si incaglia:Lyn-
ch ha abbandonato con Inland
Empire oltre che la pellicola (il
film è girato tutto in digitale) an-

che il concetto di trama, nella sua
accezione classica. Non parliamo
di linearità e chiarezza, già messi
indiscussioneconMulhollandDri-
ve (ma di fatto con tutto il suo ci-
nema, psichedelico lisergico inte-
riore, ad esclusione della più che
lineare Una storia vera), bensì dell'
idea di narrazione. I film di Lyn-
ch non sono storie ma esperien-
ze. I filmdiLynchnonsonoguar-
dati, ma ti guardano. Li si subisce
come lo scavo interiore operato
daunaentitàesternachesollecita

e interagisceconilnostroprofon-
do inconscio. Ed ognuno vede
quel che vuole. Un esempio. Le
scene iniziali, che anticipano di
pocoilpuresile spuntonarrativo,
vedono una sorta di sit-com con
tre attori mascherati da animali:
di che animali si tratta? Molti, e
giustamente, all'uscita del film a
Veneziatra ilpubblicohannodet-
toconigli,matantialtrihannovi-
sto in quelle figure ricorrenti dei
toponi, degli asini e financo delle
giraffe. Ognuno ha visto quel che
voleva, ciò che l'intuito (più che
gli occhi) gli/le ha suggerito. Si è
arrivati addirittura a dire che a se-
condadellaposizioneinsalasive-
dono animali diversi… ma qui
siamogiànel«mito»enellamito-
mania. L'esempio, comunque, ci
aiuta a dire l'impressione che il
film opera sugli spettatori, il fatto
di essere guardati, appunto.
Inland Empire è per questo e altri
motivi un film geniale (anche se
apparentemente incomprensibi-
le). Lynch si sottrae volutamente

alla tirannia delle storie chiare,
spiegate nei minimi dettagli (co-
me gran parte dei cinema ameri-
cano). Ha girato in digitale senza
una sceneggiatura, inventando
giorno per giorno. Lo spunto è:
«la storia di un mistero che si sve-
la intorno a una donna innamo-
rata e in pericolo». La donna, me-
ravigliosa, è Laura Dern, una diva
di Hollywood chiamata dal regi-
sta Jeremy Irons per il remake di
un vecchio film, mai fatto perché
i due attori protagonisti furono
uccisi durante le riprese. Inizia
per lei, e per noi, un incredibile

viaggio dove perdersi è il meno.
In verità, secondo noi, una logica
tiene i fatti assurdi di InlandEmpi-
re. Un gioco potrebbe essere sco-
prirla, una logica, ma il messag-
gio è altro e altrove. Una scena,
un frammento più di altri aiuta a
capire il metodo Lynch. Laura
Dern a un certo punto viene ac-
coltellata. Trascinandosi, in fuga,
per una notturna Los Angeles, si
accascia per strada vicino a una
barbona e una coppia di giovani
strafatti. La regola vorrebbe che il
momentodella«morte»sia il cen-
tro di tutto, il climax, e invece
Lynch si sposta sul dialogo degli
altri avventori, mentre una sola
frase viene rivolta dalla barbona
alla Laura morente: «Non è nien-
te cara, stai solo morendo». In-
land Empire è il nome di quartiere
diLosAngeles, MulhollandDrive è
il nome di una via di Los Angele-
s…Lynchstatracciandounanuo-
va toponomastica della città dei
sogni e del cinema, una topono-
mastica fantastica e inquietante.

Heineken via da Imola, il rock va a Mestre

■ di Diego Perugini / Milano

La Cgil di Pisa, con tutte le sue
Strutture, annuncia la morte
del compagno

FRANCO BARONI
già Segretario Generale
della Fiom e della Cgil

Prestigioso e autorevole diri-
gente sindacale, figura di pro-
fonde e riconosciute doti uma-
ne, che tanto ha dato alla cau-
sa del movimento operaio pisa-
no per affermarne i valori di di-
gnità ed emancipazione.
Scompare con Franco una per-
sona da tutti amata e stimata
per la sua umiltà e generosità,

che lascia una traccia indelebi-
le nella storia della Cgil di Pisa.
In questo triste momento tutta
la Cgil di Pisa partecipa al dolo-
re di Marisa, Barbara, Luisa e
Francesco, stringendoli in un
forte abbraccio.

Pisa, 9 febbraio 2007
Pubblica Assistenza Pisa Tel. 050.941511

Tiziana ed Eusebio partecipa-
no al dolore che ha colpito il
compagno Osvaldo Soldà e la
sua famiglia per la perdita della
cara

RENATA

In una scena
persone diverse
vedono cose
diverse: ad
esempio topi
conigli o asini

ROCK Il festival traslo-

ca in un parco attrezza-

to a Mestre dove can-

terà Vasco. Una ker-

messe superorganiz-

zata, dice Cacciari,

non come con i Pink

Floyd in laguna nell’89

I film di Lynch
non sono storie
ma esperienze
che vogliono
sollecitare
l’inconscio

■ Vasco Rossi ricoverato per
controlli all’ospedale Pertini di
Roma? Un’agenzia di stampa ieri
sera lanciava questa notizia. Sen-
za conferma, ma precisando che
i medici della clinica non confer-
mano perché trincerati dietro
l’obbligo del segreto professiona-
le. «Non possiamo dare informa-
zioni al riguardo», riporta l’agen-
zia, «Non scrivereste certo una
fesseria se diceste che ieri (cioè
mercoledì, ndr) qui c'era Vasco»,
osa uno. «Per un’ecocardiogram-
ma», azzarda qualcuno. C’è chi
crede d’averlo visto in giardino,
conla facciaunpo’gonfia...Con-
clusione:Blascoèstato inospeda-
le. A Roma. Peccato il particolare
che il musicista non sia nemme-
no nella penisola, è un po’ lonta-
nuccio.A Los Angeles, invitato al
festival «Los Angeles-Italia», do-
ve registra brani. Dove il suo staff
si affretta a sottolineare: guarda
caso mentre annunciamo le date
dei concerti 2007 riprendono a
circolare lebufalesuVascoricove-
rato, lesolite leggendemetropoli-
tane. Voci casuali?

SMENTITE Un’agenzia lo dà
a Roma, lui è a Los Angeles

Vasco Rossi
in ospedale?
Ma è una bufala

LIVE Daltrey e Townshend
a giugno all’Arena di Verona

Who, bentornati
in tournée
per il mondo

IN SCENA

CARTOON Besson

«Minimei»
Solo per
bambini

PRIMEFILM David Lynch firma una pellicola dove la trama non esiste più: è geniale, ma per tanti è un mistero

«Inland Empire», e non c’è niente da capire

■ GliWho, lametà rimasta cioè
PeteTownshendallachitarraeal-
la scrittura dei pezzi e Roger Dal-
trey come frontman, tornano
dal vivo per un tour mondiale
che partirà il 16 maggio da Lisbo-
na,toccherà14paesie28cittàeu-
ropee, tra cui l’11 giugno l'Arena
di Verona nell'unica data italia-
na. I due musicisti lo hanno an-
nunciato ieri da Londra con con-
ferenza stampa una trasmessa
via internet.
Townshend ha 61 anni, Daltrey
62 e l’anno scorso hanno pubbli-
catoilprimoalbumdinuovipez-
zidopo25anni:EndlessWire.For-
sehatroppacarneal fuocoetrop-
peautocitazioni,manelcomples-
soèunottimodisco,dibuonaca-
rica emotiva. Anche se gli Who il
meglio lo hanno sempre espres-
so inconcerto,eanzi i lorosetdal
vivo sono stati tra i migliori e più
potenti di tutta la storia rock. Gli
altri due componenti della band
inglese, il batterista Keith Moon
e il bassista John Entwistle, sono
morti rispettivamente nel 1978 e
nel 2002.

2007

12mesi{7 gg / Italia 296 euro
6 gg / Italia 254 euro
7 gg / estero 1.150 euro
Internet 132 euro

Postale consegna giornaliera a domicilio
Coupon tagliando per il ritiro della copia in edicola
Versamento sul C/C postale n°48407035 intestato a Nuova Iniziativa
Editoriale Spa, Via Benaglia, 25 - 00153 - Roma
Bonifico bancario sul C/C bancario n°22096 della BNL, Ag.Roma-
Corso ABI 1005 - CAB 03240 - CIN U  (dall’estero Cod. Swilt:BNLIITRR)
Carta di credito Visa o Mastercard
(seguendo le indicazioni sul nostro sito www.unita.it)
Importante inserire nella causale se si tratta di abbonamento per
coupon, per consegna a domicilio per posta, o internet.

Per informazioni sugli abbonamenti:
Servizio clienti Sered via Carolina Romani, 56
20091 Bresso (MI) - Tel. 02/66505065
fax: 02/66505712 dal lunedì al venerdì, ore 9-14
abbonamenti@unita.it.

6mesi{7 gg / Italia 153 euro
6 gg / Italia 131 euro
7 gg / estero 581 euro
Internet   66 euro
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

L’arte del sognoBobby

Il racconto delle ultime sedici ore di
vita del senatore Bob Kennedy,
assassinato a Los Angeles nella
notte tra il 5 e il 6 giugno del '68
mentre festeggiava la sua vittoria
alle primarie in California.
Seguendo le vicende di ventidue
ospiti e dipendenti dell'Hotel
Ambassador, dove Bobby fu ucciso,
il regista fa un ritratto dell'America
di allora, piena di speranza e ideali,
e rappresenta quello che stava
succedendo al Paese in quel periodo.

di Emilio Estevez drammatico

Blood Diamond

I feroci guerrieri Holcane sono a
caccia di prede umane da sacrificare
per placare l'ira degli dei. Il giovane
Zampa di Giaguaro prima di essere
catturato nasconde in un pozzo il
figlio e la moglie. Riuscirà a
salvarsi dal sacrificio e, dopo una
forsennata corsa nella giungla,
tornerà a salvare la famiglia.
Violenza senza limiti nel film di
Gibson sull'impero Maya, girato in
yucateco, lingua ormai perduta, con
attori non professionisti.

di Mel Gibson azione/avventura

Casino Royale

Sierra Leone, fine anni novanta.
Danny Archer (Leonardo DiCaprio) è
un ex mercenario dello Zimbabwe,
mentre si trova in prigione per
contrabbando viene a conoscenza del
segreto di Solomon Vandy (Djimon
Hounsou), costretto a lavorare in una
miniera di diamanti. I "Blood
Diamonds" sono i diamanti
insanguinati che servono per comprare
armi e finanziare guerre civili. La
giornalista americana Maddy Bowen
cerca Archer per scoprire la verità.

di Edward Zwick  drammatico

Napoli

Adriano via Monteoliveto, 12 Tel. 0815513005

La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Manuale d'amore 16:00-18:10-20:30-22:40 (E 7,00)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Black Book 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Una notte al museo 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Step up 16:00-18:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:45-18:00-20:20-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala 1 942 L'arte del sogno 22:00 (E 7,00)

L'amore non va in vacanza 16:30-19:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 L'amore non va in vacanza 18:00-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Felix Multicinema Strada Provinciale Santa Maria a Cubito, 644 Tel. 0817408888

Sala 1 350 N.P.
Sala 2 100 N.P.
Sala 3 100 N.P.

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Black Book 16:00-18:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

La ricerca della felicità 20:30-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni La voltapagine 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Galleria Toledo Via Concezione a Montecalvario, 34 Tel. 081425824

Riposo

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

Arthur e il popolo dei Minimei
 16:40-18:40-20:40-22:30 (E 5,00; Rid. 3,60)

Taranto 400 Una notte al museo 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 5,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Arthur e il popolo dei Minimei
 16:40-18:40-20:40-22:30 (E 5,00; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Una notte al museo 15:30-17:50-20:20-23:00 (E 7,50)

Sala 2 110 Complicità e sospetti 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 3 365 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Sala 4 430 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:45 (E 7,50)

Sala 5 110 Mi fido di te 15:45-18:10-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 6 110 Blood Diamond 16:30-19:30-22:30 (E 7,50)

Sala 7 165 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 16:20-19:50-22:35 (E 7,50)

Sala 8 165 Arthur e il popolo dei Minimei 15:30-17:45-20:00-22:15 (E 7,50)

Sala 9 190 La cena per farli conoscere 15:50-18:15-20:35-22:55 (E 7,50)

Sala 10 200 Step up 15:30-18:10-20:35-23:00 (E 7,50)

Sala 11 200 La ricerca della felicità 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 7,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Riposo (E 7,00)
Sala 1 Inland Empire 15:30-18:30-21:40 (E 7,00)

Sala 2 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00)

Sala 3 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 7,00)

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Blood Diamond 17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

Trianòn Piazza Calenda, 9 Tel. 0812258285

Riposo

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Arthur e il popolo dei Minimei
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 08142908225

L'amore non va in vacanza 13:30-16:15-19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 Step up 13:30-15:40-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 14:00-16:35-19:10-21:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Blood Diamond 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Una notte al museo 15:00-17:25-19:50-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei
 14:40-17:00-19:30-21:50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Hannibal Lecter - Le origini del male
 14:00-16:40-19:15-22:05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Riposo

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

L'amore non va in vacanza 17:30-20:15-22:50 (E 7,00)

Sala 2 190 Una notte al museo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 3 190 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 4 190 Rocky Balboa 16:45-18:45 (E 7,00)

Una notte al museo 20:50-23:00 (E 7,00)

Sala 5 190 Blood Diamond 17:00-20:00-22:45 (E 7,00)

Sala 6 190 Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 7 190 Complicità e sospetti 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 8 158 Miss Potter 16:00-18:00 (E 7,00)

Manuale d'amore 16:00-18:00 (E 7,00)

Sala 9 158 Step up 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 7,00)

Sala 10 158 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 11 108 Arthur e il popolo dei Minimei 16:15-18:15 (E 7,00)

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 12 108 Giù per il tubo 16:30 (E 7,00)

La ricerca della felicità 18:20-20:40-23:00 (E 7,00)

Sala 13 108 La cena per farli conoscere 16:45-18:45-21:00-23:00 (E 7,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CAPRI

Auditorium Palazzo Dei Congressi Vico Sella Orta, 3

Riposo

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Una notte al museo 20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Blu L'amore non va in vacanza 18:00-20:20-22:40 (E 4,50)

Sala Grigia Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,50)

Sala Magnum Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-21:00 (E 4,50)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:00-21:00 (E 4,50)

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Arthur e il popolo dei Minimei 18:00-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Arthur e il popolo dei Minimei 17:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Blood Diamond 19:40-22:40 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 120 Step up 18:15-20:30-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 La cena per farli conoscere 22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Una notte al museo 17:10-20:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Hannibal Lecter - Le origini del male
 17:45-20:15-23:00 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Complicità e sospetti 17:30-20:00-22:20 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 La ricerca della felicità 17:00-19:45-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Hannibal Lecter - Le origini del male
 17:15-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 10 202 Una notte al museo 17:50-20:30-22:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 L'amore non va in vacanza 17:00-19:50-22:45 (E 7,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna L'amore non va in vacanza 17:00-19:30-22:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

L. Denza Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-19:00-21:00 (E 7,00; Rid. 4,00)

M. Michele Tito Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 21:45 (E 6,00; Rid. 4,00)

Step up 17:30-19:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:30-19:45-22:00

Sala 2 Una notte al museo 18:00-20:00-22:00

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

La cena per farli conoscere 17:30-19:30-21:45

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

L'amore non va in vacanza 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Step up 18:00-20:30 (E 5,00)

Sala 2 99 Riposo (E 5,00)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Hannibal Lecter - Le origini del male 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Una notte al museo 20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Step up 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Hannibal Lecter - Le origini del male 17:30-19:50-22:10 (E 6,00)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

L'amore non va in vacanza 17:10-19:40-22:10 (E 6,00)

Sala 2 Arthur e il popolo dei Minimei 17:30-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 3 Una notte al museo 17:40-20:00-22:10 (E 6,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

L'amore non va in vacanza 18:30-21:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Arthur e il popolo dei Minimei
 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Una notte al museo 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Riposo (E 5,50)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

La ricerca della felicità 18:20-20:20-22:20 (E 6,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Step up 20:30-22:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 72 La cena per farli conoscere 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Riposo

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 17:15-19:30-21:45 (E 6,00; Rid. 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

La ricerca della felicità 17:50-21:20

Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:50-21:20

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

La ricerca della felicità 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Riposo (E 5,50)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Una notte al museo 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Pelè 410 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Vava' Commediasexi 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 L'amore non va in vacanza 18:00-20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 107 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:35-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 97 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 35 Arthur e il popolo dei Minimei
 16:30-18:30-20:40-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

La cena per farli conoscere 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

L'amore non va in vacanza 15:15-17:30-19:45-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Arthur e il popolo dei Minimei
 15:30-17:30-19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Una notte al museo 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 19:00-21:00 (E 5,00)

● BISACCIA

Nuovo Cinema Romuleo corso Romuleo, 86 Tel. 082781301

Riposo

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Arthur e il popolo dei Minimei
 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male
 18:00-20:15-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Una notte al museo 18:00-20:10-22:10 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Step up 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 L'amore non va in vacanza 16:00-18:50-21:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Una notte al museo 15:30-17:55-20:20-22:45 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Arthur e il popolo dei Minimei
 15:20-17:40-20:00-22:20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Step up 15:35-20:20 (E 5,15; Rid. 4,10)

La ricerca della felicità 17:50-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 6 84 La cena per farli conoscere 16:20-18:25-20:30-22:35 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 Una notte al museo 15:10-17:30-19:50 (E 5,15; Rid. 4,10)

Blood Diamond 22:10 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Mi fido di te 15:40-18:00-20:20-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:10-17:40-20:10-22:40 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male 17:30-19:45-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Arthur e il popolo dei Minimei 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Rocky Balboa 19:00-21:00 (E 5,00)

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

La ricerca della felicità 18:00 (E 5,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 1 433 L'amore non va in vacanza 17:45-20:10-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Mi fido di te 18:00-20:00-22:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Arthur e il popolo dei Minimei 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

La cena per farli conoscere 19:15-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Una notte al museo 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 17:45-20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Arthur e il popolo dei Minimei
 16:40-18:40-20:40-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 4 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 18:30-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 Step up 16:40-18:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Blood Diamond 20:15-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 La ricerca della felicità 16:50-19:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Mi fido di te 21:00-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 Mi fido di te 17:15 (E 6,00; Rid. 4,50)

La cena per farli conoscere 19:00-20:50-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:20-18:30-20:40-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 Miss Potter 16:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Complicità e sospetti 18:20-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

La cena per farli conoscere 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo (E 5,00)
Sala 1 Una notte al museo 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala Baby Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 2 L'amore non va in vacanza 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Una notte al museo 16:30-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 4 La cena per farli conoscere 16:30-18:30 (E 6,00)

Blood Diamond 20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:30-18:30-20:30-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Dreamgirls

La storia evoca quella di Diana Ross
e delle Supremes, prime artiste di
colore a conquistare un successo
mondiale negli anni 60. Il celebre
gruppo vocale femminile verrà messo
sotto contratto dall'ambizioso
manager senza scrupoli Curtis Taylor
che sostituisce la cantante. Tutto
diventa più sofisticato e le canzoni
passano dal sound r&b al più
redditizio e commerciale pop. Tratto
dall'omonimo musical sbarcato a
Broadway nel dicembre del 1981.

di Bill Condon  musical

La cena
per farli conoscere

Una notte al museo

Sandro Lanza (Diego Abatantuono)
sta attraversando un periodo difficile:
la sua carriera di attore è in crisi e sta
perdendo non solo gli amici, ma
anche i capelli. Quando tenta la carta
del suicido annunciato per attirare
l'attenzione dei rotocalchi, ricoverato
in ospedale viene raggiunto dalle tre
figlie che vivono in tre città diverse
dell'Europa. Le donne decidono di
aiutarlo trovandogli la donna giusta,
quella da cui è sempre fuggito.

di Pupi Avati commedia

La vicenda, tratta da un libro per
bambini dello scrittore cecoslovacco
Milan Trenc, è ambientata nel
Museo di Storia Naturale di New
York. Durante la prima notte di
lavoro, il guardiano Larry Daley
(Ben Stiller) si imbatte nello
scheletro "vivente" del dinosauro
T-Rex. Uno dopo l'altro, tutti gli
"ospiti" del museo, dall'imperatore
Ottaviano al presidente Roosevelt,
iniziano ad animarsi. La situazione
va riportata sotto controllo.

di Shawn Levy commedia

A CURA DI PAMELA PERGOLINI

Cosa succede se l'attività onirica
minaccia di prendere il sopravvento
sulla nostra vita da svegli?
Stephane (Gael García Bernal) ha
difficoltà a distinguere il sogno
dalla realtà. Il giovane, refrattario
alla banalità del quotidiano, vive
attraverso i propri sogni. E saranno
proprio questi a tradirlo quando si
innamora di Stephanie, una vicina
di casa con la quale condivide la
dote della creatività. Dal regista di
«Se mi lasci ti cancello».

di Michel Gondry  drammatico/fantastico
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Teatri

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Vittoria Tel. 0818901612

L'amore non va in vacanza 16:00-18:15-20:30-22:40 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Riposo (E 5,50)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,00)

● CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Commediasexi 19:30-21:30 (E 2,00)

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

La ricerca della felicità 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Big Maxicinema Tel. 0823581025

L'amore non va in vacanza 18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 2 Giù per il tubo 16:30 (E 6,50)

La ricerca della felicità 18:15-20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 3 Mi fido di te 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 4 Step up 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 5 Blood Diamond 17:15-20:00-22:40 (E 6,50)

Sala 6 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:40-22:40 (E 6,50)

Sala 7 Complicità e sospetti 18:15-20:40-23:00 (E 6,50)

Sala 8 Miss Potter 17:30 (E 6,50)

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 19:30-22:00 (E 6,50)

Sala 9 La cena per farli conoscere 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,50)

Sala 10 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 11 Una notte al museo 16:30-18:40-20:50--23:00 (E 6,50)

Sala 12 Hannibal Lecter - Le origini del male 16:30-19:15-21:45 (E 6,50)

Sala 13 Hannibal Lecter - Le origini del male 18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

� Small L'Altrocinema Tel. 0823581025

Spazio Baby Riposo
Sala 1 80 Riposo
Sala 2 100 Riposo
Sala 3 100 Riposo
Sala 4 100 Riposo
Sala 5 100 Riposo
Sala 6 100 Riposo

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 21:00

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 17:00-19:00-21:00

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Riposo
Sala 1 Hannibal Lecter - Le origini del male

 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SANTA MARIA CAPUA VETERE

� Politeama Tel. 0823817906

Step up 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Una notte al museo 16:00-18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

La voltapagine 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Riposo (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

L'aria salata 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Una notte al museo 15:20-17:40-20:00-22:25 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 2 258 Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 15:00-17:25-19:55-22:35 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 3 La cena per farli conoscere 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 4 Complicità e sospetti 15:00-17:20-19:45-22:10 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 5 Blood Diamond 16:15-19:10-22:05 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 6 La ricerca della felicità 16:55-19:25-22:00 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 7 258 Step up 15:10-17:30-19:50-22:15 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 8 333 Hannibal Lecter - Le origini del male
 15:05-17:35-20:05-22:40 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 9 158 Arthur e il popolo dei Minimei
 15:05-17:15-19:40-21:55 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 10 156 Mi fido di te 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Sala 11 333 L'amore non va in vacanza 16:30-19:30-22:20 (E 6,70; Rid. 4,50)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

L'amore non va in vacanza 16:30-19:15-22:00 (E 5,50)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 19:00-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

La cena per farli conoscere 17:30-19:45-21:45 (E 5,50; Rid. 4,00)

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Una notte al museo 17:00-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Arthur e il popolo dei Minimei 18:00-20:30-22:40 (E 6,00)

Aurora via Antonio Adinolfi, 1 Tel. 0894689207

Apocalypto 18:00-21:00 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Una notte al museo 16:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

Step up 18:30-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Arthur e il popolo dei Minimei 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Una notte al museo 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi
 18:30-21:00 (E 5,00; Rid. 3,50)

� Valle via Francesco Spirito, 9 Tel. 089866000

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Riposo (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Manuale d'amore 2 - Capitoli successivi 19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Rocky Balboa 18:00-20:15-22:30 (E 5,00)

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

La ricerca della felicità 19:30-21:30 (E 5,00; Rid. 3,50)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Casino Royale 19:30-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

La ricerca della felicità 20:30-22:30 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Rocky Balboa 17:30-19:30-21:45 (E 5,50)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Riposo

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Hannibal Lecter - Le origini del male
 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Arthur e il popolo dei Minimei 16:30-18:30 (E 6,00)

Sala 3 Una notte al museo 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

La ricerca della felicità 19:15-21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Napoli

ARENA FLEGREA
Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
Oggi ore 21.00 CANTO PERCHÈ NON SO NUOTARE...DA

40 ANNI con Massimo Ranieri

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
Oggi ore 21.00 GIOVANNA D'ARCO diretto e inter-
pretato da Monica Guerritore

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
Oggi ore 21.00 MENOPAUSE, THE MUSICAL con Mari-
sa Laurito e Fiordaliso. Regia di Manuela Metri

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
Oggi ore 10.00 LE MILLE E UNA BERTUCCIA di e con
Fabrizio Pugliese

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABI-
LE NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
Oggi ore 21.00 LÀ CI DAREM LA MANO scritto e
diretto da Roberto De Simone

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
Oggi ore 21.00 TRIO. PIC-NIC IN CUCINA di Kado
Kostzer e Alfredo Arias

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
Oggi ore 11.00 TANIKO - LA FAVOLA DELLA GRANDE

LEGGE di Antonio Calone e Nicola Laieta

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
Oggi ore 21.00 SIGNORI SI NASCE con Rino Marcel-
li. Regia Gaetano Liguori

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica

SAN CARLO
via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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«E
adesso cosa dovremmo raccontare ai giovani,
ai quali solo qualche giorno fa ci siamo rivolti
in occasione della Giornata della Memoria?».
A esprimere questa preoccupazione, che già
nei giorni scorsi ha turbato profondamente la
comunità ebraica italiana, è Marina Caffiero,
ordinario di Storia moderna alla Sapienza di
Roma, e autrice fra l’altro di Battesimi forzati -
Storie di ebrei, cristiani e convertiti nella Roma dei
papi, in cui si affronta anche l’evoluzione di
uno dei più antichi e diffusi pregiudizi antie-
braicinellastoriaeuropea.«L’originedell’accu-
saagli ebreidi faresacrifici umani,ediutilizza-
re sanguedi bambinicristianinell’impasto del
pane azzimo da mangiare durante la festività
pasquale, è molto remota. Si può risalire fino
al 1100, in Inghilterra. Lo stesso argomento fu
successivamente sbandierato innumerevoli
volte, durante atroci persecuzioni, fino al cele-
brecasodiS.Simoninonel1475.Maaddirittu-
ra Benedetto XIV, alla metà del Settecento, in
piena epoca dei Lumi, avvalorò questa tesi
con una bolla papale, il massimo strumento a
suadisposizione.Ancoranel1900,quandoun
gruppo di cattolici inglesi chiese al S. Uffizio
che fosse negata l’attendibilità di questa incri-
minazione, fu loro risposto che su questo te-
ma l’ultima parola era già stata pronunciata
da Benedetto XIV». Un’ accusa storicamente
infondata, ha fino ad oggi sostenuto la storio-
grafia. Che invece sarebbe stata, secondo Ariel
Toaff,«untabù» infrantodal suoPasquedi san-
gue - Ebrei d’Europa e omicidi rituali. «So bene
che la Torah e l’etica ebraica non consentono
di sacrificare esseri umani o di cibarsi di san-
gue; ma questo non significa che questi crimi-
ni non siano mai stati commessi» ha dichiara-
to ieri Toaff al Corriere. «Occorre muoversi con
cautela»replica laCaffiero:«Bisognatenerpre-
sentechestiamoparlandodiunodeipregiudi-
zi più efficaci e duraturi, che ha contribuito al-
la rappresentazione dell’ebreo come nemico.
Non possono essere considerate completa-
mente attendibili le confessioni estorte con la
tortura, sulle quali invece il libro sembra basa-
re il proprio assunto; altrimenti dovremmo
considerare altrettanto veridiche le deposizio-
nicoattedellestreghesui supposti saba,oquel-
le degli eretici, a cui venivano fatti ammettere
comportamenti devianti, come i reati di sodo-
miaoaltreperversionisessuali.O, tantoper fa-
re un altro esempio, quello che potrebbe rica-
varsidaidocumenti suiCatari. È, indefinitiva,
ciò che Manzoni descrive mirabilmente nella
Storia della colonna infame, la costruzione della
figura dell’untore». Toaff si schermisce, sem-

pre sulle colonne del Corriere, dichiarandosi
stupito dalla facilità con cui i rabbini italiani
hannostroncato il suo libro senzaaverlo letto,
«con un giro di telefonate». E si difende con
forza: «Non ho detto falsità contro la famiglia
cui appartengo, contro gli ebrei. So anch’io
che non bastano le confessioni estorte sotto
tortura per confermare un fatto. Proprio per
questo sono andato alla ricerca di fonti docu-
mentarie, le quali talora avvalorano quelle
confessioni;che incasicomequellodiSimoni-
no non rappresentano solo la proiezione dei
desideri dell’inquisitore».
È inutile negarlo. In questa faccenda giocano
un ruolo di primo piano elementi che non
hannodirettamenteache fare con il contenu-
todel libro,mached’altrapartenonpossopas-
sare inosservati: il cognome dell’autore, intan-
to, cheha immediatamenteprovocato ladeci-
sa reazione del padre Elio Toaff, figura storica
dell’ebraismoitalianoedeldialogoebraico-cri-
stiano. Ma anche le modalità di «lancio» del
volume, con l’amplissima recensione che Ser-
gio Luzzatto gli ha riservato tre giorni fa, defi-
nendolo esempio di «inaudito coraggio». «In
effetti tutto questo desta qualche perplessità -
prosegue la Caffiero -. Conoscendo la delica-
tezza del tema, si sarebbe potuto evitare que-
sto clima sensazionalistico prima che il libro
fossestatolettoechedunquepotesseessereog-
gettodirecensionieragionamenti serie fonda-
ti». È colpa dell’autore, il polverone suscitato

da questa pubblicazione, e della casa editrice
che ha sposato questa strategia editoriale? «Se
sivaalla ricercadelloscoopnoncisipuòmera-
vigliare. Ma in effetti questo caso è anche il ri-
sultato del trattamento che i media riservano
allastoria, semprecercandounelementoscan-
dalistico,untrattopruriginoso.Tuttociò,con-
trariamente a quanto a volte si vuol far crede-
re, non è indice di un maggior interesse verso
il passato. E, soprattutto, non aiuta una com-
prensione degli avvenimenti che faccia perno
su ciò che è veramente accaduto».
Ma c’è, oltre a tutto questo, un altro tema che
si affaccia con prepotenza nella discussione
sul librodiToaff.Quellodell’opportunitàdi fa-
re questo tipo di studio, di orientare la ricerca
in questa direzione. Lo stesso autore ha detto
dinon potersi recare avisitare il padre, concui
peraltro ancora non è riuscito a mettersi in
contatto, proprio perché in questo momento

il quartiere ebraico di Roma per lui non sareb-
be sicuro. Gli ebrei italiani ritengono che que-
sto testo sia un oltraggio a tutte le persone che
nella storia sono state vittime di quest’accusa;
e che sia un clamoroso autogol nelle relazioni
faticosamente costruite, dopo secoli di violen-
ze, con il mondo cristiano e la Chiesa cattoli-
ca. C’era da aspettarsela, questa reazione? «Di-
rei proprio di sì. Trasformare un’ ideologia an-
tiebraica in una verità storica, scientificamen-
te provata, è a dir poco dirompente. Natural-
mente bisogna leggere il libro, cosa che non
ho ancora avuto modo di fare nonostante ne
siamoltocuriosa;masesidimostrasseun’ope-
razione seria non ci dovrebbe essere alcun ta-
bù - va avanti la professoressa - la libertà di ri-
cerca va sempre tutelata e ribadita, come pro-
prio alcuni giorni fa sostenevano molti storici
apropositodellapropostadipunire ilnegazio-
nismo a livello legale; però dobbiamo scoprire
se in questo caso questa libertà è sorretta e
comprovata da prove e documenti. Lo studio-
so ha solamente questo tipo di responsabili-
tà». Ma il sensazionalismo è, in ogni caso, un
elemento negativo. Anche la copertina del li-
bro non aiuta: «Anzi questo è un punto da
mettere in luce - conclude la Caffiero -. Mette-
re come immagine l’ebreo con il coltello in
mano che si avvicina al bambino, bè, non è
proprio irrilevante. Ed anche l’utilizzo del plu-
rale nel titolo, non è privo di significato: vuol
dire che questi presunti sacrifici umani si suc-

cedevano anno dopoanno, in occasione della
Pasqua, tantochenelsottotitolovengonodefi-
niti rituali. Tutto ciò cambia la prospettiva ra-
dicalmente,perché spostaquestigesti, ponen-
dochesianorealmenteaccaduti, sulpianodel-
la pratica concreta e ripetitiva dell’ebraismo,
comenecessità religiosa. Il che,nonsoloadet-
ta dei rabbini, non è assolutamente vero».
Rimane lasensazionechesimili argomentiva-
danomaneggiati conprudenza:è,questa, una
storia che i giovani non conoscono, e che va
veicolata conmolta attenzione se si ha l’obiet-
tivo di costruire il dialogo tra le diverse culture
di una società sempre più plurale. «Ho infran-
to un tabù - ribadisce Toaff - perché per la pri-
ma volta ad occuparsi di questo argomento è
uno storico ebreo, ed il mio cognome viene
strumentalizzato». Forse è vero che gli avi in
questo caso pesano. Ma non solo in male: se
non fosse stato un Toaff a scrivere Pasque di
sangue, probabilmente, la prima reazione sa-
rebbe stata quella di tacciarlo di antisemiti-
smo.Enonèdettochesenzalagaranziadi tan-
tocognome, IlMulinoavrebbecorsoquestori-
schio.

C
osa vuol dire infrangere untabù? Signifi-
cacompiereun’azionevietataopronun-
ciare parole ritenute inaccettabili, met-

tendosi così contro la propria comunità. Esatta-
mente quello che avrebbe fatto Ariel Toaff (fi-
glio di Elio Toaff, storico Rabbino capo di Ro-
ma) con la pubblicazione di Pasque di sangue,
sottotitolo Ebrei d’Europa e omicidi rituali (da ieri
nelle librerie per i tipi de Il Mulino, pagine 366,
euro 25,00). Un saggio storico che nei giorni
scorsi è stato aspramente criticato prima ancora
che venisse letto. L’argomento è delicatissimo,
nel testo viene affrontato il tema dell’infantici-
dio rituale di bambini cristiani da parte degli
ebrei in occasione della Pesach, la Pasqua ebrai-
ca. Un’accusa, mossa agli ebrei sin dal Medioe-
vo ma che oramai tutti consideravano solo il
frutto di deliri antisemiti. Ebbene, Ariel Toaff,
cheinsegnastoriamedioevaleedelRinascimen-
to alla Bar Ilan University in Israele, sostiene che
in quelle accuse potrebbe esserci qualcosa di ve-
ro.Partendo dalla considerazione della centrali-

tà che aveva il sangue nella Pasquaebraica, l’au-
tore afferma che una minoranza di ashkenaziti
(ebrei originari della Germania) fondamentali-
sti possa aver davvero compiuto infanticidi a
scopo di purificazione e di vendetta. In partico-
lare Toaff riapre il caso di Simonino, un bambi-
no cristiano morto in circostanze misteriose nel
1475 a Trento. Della morte del «putto», poi ve-
nerato come beato sino alla soppressione del
culto da parte della Chiesa nel 1965, sono rico-
nosciuti colpevoli i membri più influenti della
locale comunità ebraica, che saranno per que-
stogiustiziati sullapubblicapiazza.Unodei tan-
tiepisodidipersecuzioneanti-ebraicadell’Euro-
pa del tempo si pensava. Almeno fino alla pub-
blicazione di Pasque di sangue.
Un risultato per tanti aspetti inquietante a cui
l’autoreperòègiuntosolodopoun’attentaana-
lisi delle carte processuali. In particolare nel vo-
lume si mette in luce come dai documenti del
tempoemerganounaseriedielementicheindi-
cano «pratiche liturgiche e atteggiamenti men-

tali, tipici ed esclusividi unmondo ebraicopar-
ticolare, che innessunmodopossono essereat-
tribuiti alla suggestione di giudici e prelati, per-
ché di essi si possa non tenenere il debito con-
to». In altre parole, le confessioni appaiono
tropporicchedi riferimentiprecisiecaratteristi-
ci per essere solo lo specchio dei desideri degli
inquisitori. Del resto, inoltre, l’indagine di To-
aff si concentra su un settore specifico del giu-
daismo.gli ashkenaziti, la cui rispostaalleaccu-
se di praticare questi orrendi delitti fu sempre
«sorprendentemente debole».
Una tesi inaccettabile per la comunità ebraica
italiana che, dopo la recensione del volume da
parte di Sergio Luzzatto sul Corriere di lunedì
scorso, si è sentita in dovere di reagire. La rispo-
sta è stata affidata ai rabbini che hanno preso
carta e penna per stilare un documento ufficia-
le incuisidicechegli infanticidi rituali sonoso-
lo delle invenzioni antigiudiache («Non è mai
esistita nella tradizione ebraica alcuna prescri-
zione né alcuna consuetudine che consenta di

utilizzare sangue ritualmente. Questo uso è an-
zi considerato con orrore»).
La risposta di Ariel Toaff non si è fatta attende-
re:«Untempoirabbinibruciavanoi libriproibi-
ti. Almeno però prima li leggevano», si è sfoga-
to in un’intervista sul Corriere di ieri. «Hanno
stroncato un libro costato sette anni di fatica -
ha continuato - con un giro di telefonate».
Ma quello che lo ha addolorato di più è il coin-
volgimento del padre («è un uomo di novanta-
due anni. Sarebbe stato giusto tenerlo fuori da
questastoria»).Ancheilvecchiorabbinosi è in-
fattiassociatoallacondannadel testo,dicendo-
si in dissaccordo con il figlio.
I finanziatori della rivista di cui è direttore han-
no chiesto la sua testa, la sua comunità gli ha
voltato le spalle senza neanche aver letto il li-
bro (che Luzzatto ha definito: «Un gesto di
inaudito coraggio»). Ariel Toaff è cosciente di
aver infranto un tabù, ma la cosa che più gli sta
a cuore è «non perdere l’affetto e la stima di
mio padre».

La «Notte» armena
di Philippe Videlier

LA FABBRICA DEI LIBRI 

La vita
non è quella
che si è vissuta,
ma quella
che si ricorda
e come la si ricorda
per raccontarla

Gabriel García Márquez

MARIA SERENA PALIERI

N otte turca di Philippe Videlier,
appena uscito per Donzelli
(pp.110, euro 166,90, trad. Gaia

Panfili), è un testo che dimostra, ancora
una volta, che su una verità storica puoi
mettere un masso, ma prima o poi nascerà
lo scrittore che rovisterà sotto di esso,
dopodiché, diventata romanzo, la verità
storica volerà nella biosfera dove le
aggrada. Videlier, in questo romanzo
bellissimo e rapido come un fulmine
racconta il genocidio degli armeni
effettuato dai turchi nel 1915. Quello che
il governo di Ankara è sempre più
impegnato a esorcizzare a forza di processi
contro i suoi scrittori (Orhan Pamuk, Elif
Shafak) impugnando la legge 301 che
difende il buon nome della Turchia. Ma
che lavora ormai come un fermento
nell’immaginario: prima il romanzo La
masseria delle allodole di Antonia Arslan, da
esso il film dei fratelli Taviani presentato
alla Berlinale, ora l’idea di Sylvester
Stallone di portare sullo schermo I
quaranta giorni del Mussa Dagh di Franz
Werfel, lo scrittore ebreo che per primo,
nel 1935, si ispirò a quell’eccidio. E intanto
queste 110 pagine in cui Videlier, storico
del Cnrs, a suo tempo protagonista di una
battaglia contro un collega negazionista
che in Francia fece scalpore, maneggia la
materia - i fatti - con l’emancipata
disinvoltura dell’esperto e, camminando
su di essi, ci regala un libro acrobatico e
perfetto. Notte turca narra come i tre pascià
Giovani Turchi succeduti al deposto
sultano Abdul Hamid, presentatisi come
alfieri di modernità, laicità, democrazia,
del sultano raccolsero invece l’eredità
crudele. E nel 1915, col supporto delle
«tchété», milizie create apposta con avanzi
di galera, deportarono, sgozzarono,
crocifissero, arsero, annegarono tra il
milione e il milione e mezzo di armeni.
Con ironia dissacrante Videlier ricostruisce
l’ipocrisia con cui la società internazionale
- la politica, l’economia, le sedi
diplomatiche - impegnata nel conflitto
mondiale digerì l’orrore, così come lo

digerì la stessa Turchia che
settant’anni dopo avrebbe
reso onore ai suoi pascià,
Talaat, Enver e Djemal. Notte
turca è un piccolo
capolavoro. Dove, come
figure da romanzo,
passeggiano figure vere, da
Lawrence d’Arabia a John
Reed a Pierre Loti.
 spalieri@unita.it

■ di Tobia Zevi

EX LIBRIS

Il sacrificio di Isacco
e i due Toaff

■ di Marco Innocente Furina

IDEE LIBRI DIBATTITO

Più di trecento
pagine e un imponente
corredo bibliografico
e una tesi scioccante
basata sulle carte
processuali del tempo

A questo punto
polemizza la storica
anche le deposizioni
delle streghe
e degli eretici
sarebbero attendibili

«Sacrificio di Isacco», xilografia dai Responsi Rituali di Asher b. Yechiel, 1517. L’immagine appare sulla copertina di «Pasque di sangue» di Ariel Toaff

È IN LIBRERIA Pasque di san-

gue di Ariel Toaff, saggio stori-

co sugli infanticidi rituali prati-

cati dagli ashkenaziti nell’Euro-

pa del Medioevo. Un libro che

ha suscitato aspre polemiche

ancor prima di essere letto e ha

messo il padre contro il figlio

ORIZZONI

Ariel Toaff e Marina Caffiero: due tesi a confronto
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G
li occhi della piccola, seduta a
tavola, sono furbi e dolcissimi
nello stesso tempo. Racconta-
no la storia terrificante di Na-
poli e della sua fame nei giorni
della guerra. Troverete la sce-
na nel secondo dvd, messo in
vendita dall’Unità, con le ripre-
se dei Combat film - i registi e
gli operatori di cinema che
stanno seguendo gli eserciti al-
leati lungo la Penisola.
La bambina è seduta con i ge-
nitori e i fratellini e tutti stan-
no mangiando. Un signore in
divisa, a qualche metro di di-
stanza, maneggia una macchi-
na gigantesca che fa anche un
gran rumore. È la cinepresa. Il
signore in divisa ha portato
dei filoni di pane bianco mai
visto prima, pacchi di mine-
stre, pasta e scatolette di car-
ne. Una manna, una manna
piovuta dall’America, un pae-
se lontano e misterioso del
quale tutti parlano. Il signore
con la macchina rumorosa
vuole che tutti mangino men-
tre lui, come spiega, «ripren-
de» la scena. La famiglia non
ha capito bene e comunque
non vedrà mai quelle riprese.
Il Combat film fa ripetere un
mucchio di volte quella scena
di mangiare, seduti felici intor-
no alla tavola. La piccolina ha
qualche incertezza, ma i suoi
occhi parlano e raccontano,
raccontano della grande fame
di Napoli e della tragedia di
una città. Comunque, ogni
volta che l’uomo in divisa lo
ordina, bisogna ricominciare
a mangiare ed à una gioia. Per
la bambina, che non sa bene
cosa sia l’America, è una felici-
tà immensa. Ogni volta, ad-
denta e addenta ancora quel-
l’America. Ossia il pane bian-
co e sorride, ma non troppo. È
intimidita perché l’uomo in di-
visa potrebbe portar via tutto
e lei non vuole davvero che ac-
cada l’irreparabile.
Guardate gli occhi della bam-
bina e il suo masticare con cal-
ma: solo per capire la guerra e
la fame di quei giorni. La pic-
cola è un po’ il simbolo di que-
sto secondo dvd dal titolo La
battaglia di Cassino-Gli alleati.
Raccontiamolo.
Ormai i liberatori sono arriva-
ti a Cassino e non riescono ad
andare verso Roma. Napoli,
dunque, è ora una specie di
grande retrovia. Come al soli-
to, macerie e macerie e, sullo
sfondo, il Vesuvio. Povera cit-
tà nobilissima e disperata.
Non c’è acqua, non c’è luce,

non c’è niente, e la polvere dei
crolli avvolge sempre quel-
l’umanità disperata che è stata
capace di battersi contro i nazi-
sti per quattro giorni. Per ritro-
vare la libertà certo, ma soprat-
tutto per ritrovare se stessa e la
dignità della ribellione. Ora
Napoli ha fame e basta.
Le code davanti a qualche ne-
gozio sono terribili: la gente si
spintona, piange, urla, arraffa
e la polizia interviene con du-
rezza. Come se tutto non fosse
già così angoscioso e tremen-
do. Altri pescano acqua tra i tu-

bi di una fogna e poi lungo i tu-
bi dell’acquedotto allacciati di
nuovo tra mille difficoltà. In-
tanto, al porto, stanno arrivan-
do i primi aiuti degli america-
ni e tanti, tantissimi, hanno
già messo mano ai mattoni e
alla calcina per ricominciare.
È a questo punto che il Com-
bat film ha ripreso la scena del-
la famiglia napoletana che
mangia a sazietà con l’aiuto de-
gli americani. E poi, la faccetta
della bimba, incantata dal pa-
ne bianco. È chiaro che, per
lei, anche da grande, l’Ameri-

ca sarà sempre e solo quel pa-
ne bianco mai visto prima.
Ed ecco Cassino. Era davvero
necessario radere al suolo l’ab-

bazia benedettina? Storici ed
esperti militari, dopo la guer-
ra, hanno affermato che non
lo era. Non c’erano tedeschi
dentro l’abbazia.
E allora? Verrebbe da chieder-
lo a quegli ottocento soldati
polacchi morti lassù, sotto le
nuvole chiare e grandi. Già,
perché dopo il bombardamen-
to, proprio tra le macerie si na-
scosero i soldati nazisti, i para-
cadutisti, i «diavoli verdi». E fe-
cero strage. Tutte quelle croci
intorno al «sacro recinto» e al
grande e celebre monumento

poi ricostruito, ancora oggi
stringe il cuore.
Sì, furono i polacchi ad arriva-
re in cima per primi, tra le ma-
cerie, dove piantarono la loro
bandiera. I superstiti, tra l’al-
tro, più tardi, non riuscirono
nemmeno a tornare in patria
perché ormai era scoppiata
un’ altra guerra, quella fredda,
e le frontiere erano state chiu-
se.
La sequenza del bombarda-
mento dell’abbazia mette i bri-
vidi. Paiono scene di un film
di guerra e invece è tutto vero.

Sotto quelle bombe c’è la no-
stra gente. Ci siamo noi tutti.
Le riprese che abbiamo visto e
rivisto tante volte, lasciate in-
tere e non montate, sono un
documento impressionante.
E ancora, terribili e angoscio-
se, le scene della distruzione di
Cassino, casa dopo casa, orto
dopo giardino, collina dopo
collina. Molti dei nostri solda-
ti, intanto, quelli del nuovo
esercito italiano del «Gruppo
motorizzato», sono andati a
morire a due passi di distanza
per conquistare Monte Marro-
ne. Sono i partigiani in divisa.
Dopo Cassino, la strada verso
Roma, per gli alleati e i nostri
soldati che si battono con il
cuore contro i tedeschi e i fasci-
sti, è aperta. Quei soldati, se-
condo gli ordini dei coman-
danti americani e inglesi, non
dovevano entrare in Roma,
ma disobbedirono. Come po-
tevano non farsi vedere dai
compatrioti? Sarebbe una sto-
ria tutta da raccontare. Non so-
lo arrivarono a Roma, ma si
portarono dietro persino una
banda militare che suonò la
canzone del Piave sotto il Qui-
rinale.
La seconda parte del dvd dei
Combat film messo in vendita
dal giornale, ci presenta, inve-
ce, le migliaia di ragazzi che
vennero a fare la guerra da noi
e per noi: americani, inglesi,
canadesi, i ragazzi della Briga-
taebraica, i marocchini, i brasi-
liani, gli indiani e i francesi.
Morirono a migliaia per la no-
stra libertà. E i marocchini?
Anche loro morirono in tantis-
simi: per noi. Tutto il resto (il
dolore, la vergogna, l’infamia
e l’umiliazione) bisogna sem-
pre ricordarci di metterlo in
conto al fascismo e a Mussoli-
ni.

■ di Maria Serena Palieri

S
imonetta Agnello Hor-
nby,palermitanatrapian-
tata a Londra, avvocata

dei minori scopertasi, già non-
na, scrittrice, ha un talento per
la sonorità dei titoli, come di-
mostra anche questo, Boccamu-
rata. È il titolo del romanzo che
chiudelatrilogiasicilianainizia-
ta nel 2002 con La Mennulara e
proseguita nel 2004 con La zia
marchesa. E la bocca in questio-
neè quella che, se aprisse il mu-
ro che oppone al mondo, po-
trebbe svelare il segreto da cui
discendono il sessantenne Tito,
proprietario di uno dei pastifici
più grandi del Mezzogiorno, e
la sua ampia famiglia: sono le
labbradellaziaRachele, lasorel-
la di Gaspare, padre di Tito, che
haallevatoilnipotecomesefos-
se un figlio e che tuttora, anzia-
na, vive con lui nella grandiosa
e labirintica casa di famiglia. Il
romanzosegueil cautodischiu-

dersi di questa bocca, suscitato
dal ritorno alla luce d’un fascio
di letteredaRachelespeditoses-
sant’anni prima a un’amica di
giovinezza, e l’eloquio un po’
vaneggiantechenesegue,unri-
membrare che si trasforma nel-
la confessione di quell’indicibi-
le segreto.
DopolaSiciliadeglianniSessan-
ta del primo romanzo e quella
al passaggio tra Borboni e Savo-
ia del secondo, Simonetta
Agnello Hornby ci porta nella
Sicilia attuale, dove la donna
cheassiste la ziavienechiamata
badanteedè rumena,dovesog-
giorna una bellissima russa, Iri-
na, che vuole organizzare viag-
gi lussuosi nel nostro Sud per i
connazionalineo-milionari,do-
ve in una famiglia come quella
di Tito serpeggia quel misto di
solidarietà e malanimo che alli-
gna spesso nelle tribù del no-
stro capitalismo familiare. Con

la moglie Mariola, un po’ trop-
po pingue e sempre in procinto
di mettersi a dieta, Tito ha avu-
to tre figli: Santi che fa il mana-
ger del pastificio, che ha una
moglie perbene, Vanna, e un
bambino, Titino, e le due fem-
mineElisaeTeresa,madridiVe-
ra, Marò, Daniela e Sandra, la
primaconunpassatodi tossico-
dipendenza e un marito, Anto-
nio, che non guadagna abba-
stanza, la seconda sposata a un
magistrato, Piero, che onesto e
debole vive con disagio il suo
compito nella giustizia sicilia-
na. Com’è sua consuetudine, la
scrittrice spruzza poi le pagine
con le fisionomie di altri perso-
naggi, in un corteggio in cui,
deus ex machina dell’intrico, si
staglia la figura diDante, il foto-
grafo quasi coetaneo di Tito, ar-
rivato dal Nord con delle tesse-
re che possono aiutare a com-
porre finalmente il puzzle di
quel segreto.
Alle prese con un intreccio de-

gno di un melodramma, l’in-
confessabile mistero che la zia
Rachelesvelacol linguaggiotor-
bidamente ardente e romanti-
co della fanciulla che era un
tempo, Agnello Hornby opta
per una narrazione - tutt’intor-
noalmonologo -che lo raffred-
di. Costruita come si monta un
film:singolescenebendistacca-
te, ciascuna, quasi chiusa in se
stessa,conun’epigrafe in inizio.
E, a regalare ancora più distan-
za, gli apparecchi fotografici
che Dante da professionista, Ti-
to da amatore,usano e attraver-

so cui ci mostrano una Sicilia
originale, per esempio quella
delle Macalube, il parco natura-
le nell’Agrigentino, grigio di ar-
gilla ederuttante acqueamaree
salate.
Il segreto della zia non è l’unico
che alligna in famiglia: amori
proibiti, quello omosessuale tra
DanteeSantie lapassioneancil-
lare che Tito coltiva con la ru-
mena Dana, vizi, velenosi ran-
cori serpeggiano, insieme ad af-
fetti sinceri, inunclancementa-
to verghianamente sui due car-
dini, roba e famiglia. Né lo scio-
glimentodel segretopiùgrande
significherà luce totale: il finale,
anzi, fa capire che altri, omerto-
si, affettuosi, familiari non detti
vanno preparandosi.
Boccamurata è un romanzo co-
struitocomeunmontaggiodel-
le attrazioni, ogni pezzo al suo
posto, compresa la suggestiva
descrizionenel dettaglio del pa-
stificio,conlebronzeetrafilean-
tiche. Fin troppo ricercato: i ter-

mini isolaniodesueti -da«truz-
zare» a «tablattè», «carpetta»,
«perciare», «pulla»... - si depon-
gononelperiodarecomepicco-
le gemme che brillano ma non
s’amalgamano. Soprattutto, re-
sta lo stridio tra la voce remine-
scente, calda, morbosa, della
zia che svela la sua passione e lo
stile del resto della costruzione
romanzesca. Pure, Boccamurata
è un romanzo che regala un in-
treccio forte - il «segreto» - così
comealcunipersonaggi non fa-
cilmente dimenticabili, Mario-
la, la mogliedi Tito, in primis. E
che, lettolo, rimane nella me-
moria invece di svanire come
tanti romanzi che appaiono in
queste stagioni.

Combat film: gli occhi sbarrati della fame

■ di Wladimiro Settimelli

Un pastificio
una dinastia
d’imprenditori
e un enigma
che affiora
dal passato

Boccamurata
Simonetta Agnello

Hornby
pp. 271, euro 15

Feltrinelli

La cinepresa
su una famiglia
napoletana
che mangia
il pane bianco
degli americani

DOMANI in vendita

con l’Unità il secon-

do dvd della serie

Combat Film: docu-

menti sulle tribolazio-

ni di Napoli, sul bom-

bardamento di Cassi-

no e sugli alleati

LA SERIE Sei documenti eccezionali

Il conflitto
in presa diretta

ORIZZONTI

■ Sei straordinari e imperdibili
dvd sulla Seconda guerra mon-
diale provenienti dagli archivi
di guerra americani, inglesi, te-
deschi e italiani: pellicole nega-
tive in 35mm, poi sonorizzate e
utilizzate per i cinegiornali e la
propaganda.
Sono documenti in presa diret-
ta della guerra e delle persone
da essa colpite. Dopo il primo,
dedicato a Buchenwald, uscito
l’ultimo sabato di gennaio, do-
manisarà invenditacon l’Unità
il secondo dvddei Combat film
LabattagliadiCassinoeGliallea-
ti (9,90 euro, più il prezzo del
quotidiano).
Seguiranno, ogni due settima-
na. il24febbraioGuerratra lenu-
vole e La guerra sporca; il 10 mar-
zoDonne inguerraeSbarco in Ita-
lia; il 24 marzo La resa dei tede-
schi e La guerra di J. Hustone in-
fine, il 7 aprile, La Liberazione e
Partigiani.

Contro la banalità della vita moderna.

È in edicola lo speciale Diario Mese dedi-
cato al Giorno della Memoria. Un nume-
ro ricco di testimonianze sulla Shoah. I
massacri dei neri e dei rom, i gulag in
Kenia, le stragi dimenticate. In più, la
mappa del negazionismo: ancora oggi la
Storia viene messa in discussione. Ecco
perché non possiamo smettere di ricordare.

Se ancora oggi c’è chi nega 
la Shoah, dobbiamo fare tutti 
uno sforzo di memoria.

Le B
alene colpiscono ancora

IL ROMANZO Dopo «La Mennulara» e «La zia marchesa» Simonetta Agnello Hornby chiude la trilogia isolana con una vicenda ambientata nella Sicilia d’oggi

«Boccamurata», storia di un inconfessabile segreto
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I
l ministro della funzione pub-
blica Luigi Nicolais, con alcuni
provvedimenti annunciati, si
propone di mettere ordine e di
introdurreefficienzanellapub-
blica amministrazione che è
largamenteinefficiente, corrot-
ta e prepotente con i cittadini.
Inefficienza e corruzione, d'al-
tronde, sono due facce della
stessa medaglia e la Corte dei
Conti nell'ultimo rapporto al
Parlamento, datato 2006, con-
clusivo di 10 anni di ricerche e
di rapporti e con la relazione
del suo presidente Francesco
Staderini, loconfermasenzate-
ma di smentite. Il ministro ha
presentato o annunciato prov-
vedimenticheriguardanoirap-
porti tra provvedimenti penali
e procedimenti disciplinari; il
miglioramentodella laprodut-
tività e dell'efficienza degliuffi-
ci, dei servizi e dei singoli di-
pendenti, siglando anche un
accordo di massima con i sin-
dacati in vista della firma del
rinnovodeicontratti.E,daulti-
mo, il 2 di febbraio, ha emana-

to una direttiva, anticipata da
Sole 24 ore, riportata dall'Unità
e ora sul sito del ministero. Da
questa ultima voglio partire
per affrontare in un prossimo
articolo la questione, mai risol-
ta, dei provvedimenti discipli-
nari e del rapporto tra condan-
ne penali e procedimenti disci-
plinari.
Ladirettivadelministro richia-
mainnanzituttogliarticolidel-
la Costituzione che si occupa-
no della pubblica amministra-
zione per sottolineare che il ri-
spetto della stessa diventa ob-
bligatorio per tutta l'ammini-
strazione(statale, regionale, co-
munale), ma anche per enti
pubblici, societàpartecipateea
capitale pubblico ecc.
Ipuntiqualificantidelladiretti-
vasonodue: l'obbligoper idiri-
genti della pubblica ammini-
strazione di dichiarare la pro-
pria situazione patrimoniale e
di renderla pubblica e l'obbligo
per leamministrazionidi«pub-
blicare incarichi, consulenze
conrelativemotivazioni,parte-
cipazioni delle amministrazio-
ni a consorzi, società a parziale
o totale partecipazione pubbli-
ca,conrelativicompensieretri-
buzioni degli amministratori
dellesocietàpartecipatediretta-
mente o indirettamente dallo
Stato, dei dirigenti, dei consu-
lenti, dei membri di commis-

sioni,dicollegiediqualsiasi in-
carico ricevuto dallo Stato, da
enti pubblici e da società a par-
tecipazione pubblica». Il mini-
stro mette in capo ai dirigenti
la responsabilità di far rispetta-
re ladirettivaericordachealcu-
ni degli obblighi sono previsti
dalla legge finanziaria di que-
sto governo.
Nicolais riprende, non so se
consapevolmente, perché so-
no passati molti anni, alcuni
contenuti di due proposte di
legge approvate dalla commis-
sione anticorruzione nomina-
ta da Violante nella legislatura
1996-2001, fatta fallire con il
contributo di entrambi gli
schieramenti. Le due proposte
riguardavano la istituzione del
Garanteanticorruzioneconan-
nessa anagrafe patrimoniale,
come strumento essenziale per
esercitare una efficace azione
anticorruzione, alla quale
avrebbero dovuto dichiarare
patrimonipersonali e dei fami-
liari,membri del governo, elet-
ti, dirigenti pubblici, magistra-
ti, membri della Corte costitu-
zionaliecc. IlGarante, inbasea
quellaproposta, avevailpotere
di controllo effettivo ed erano
previste sanzioni severe, com-
presa la decadenza dall'incari-
co per chi mentiva. La propo-
sta, ripresa da esperienze di
grandi democrazie e da quella

degli Stati Uniti in vigore da
sempre, fu considerata eversi-
va e da stato di polizia. Perciò
fubloccataeconessafublocca-
totutto ilpacchettodi leggian-
ticorruzione.
La seconda proposta, che inve-
ce era stata accolta, istituiva il
Bollettino del mercato pubbli-
co, sul modello francese, con
pubblicazione sui siti Internet
delle varie amministrazioni, di
appalti, acquisti di beni e servi-
zi, autorizzazioni, concessioni,
licenze, incarichi, consulenze,
con l'obbligo di esplicitare l'iter
del procedimento e la sua con-
clusione. Ora, il ministro ne ri-
prende alcuni contenuti, diffi-
cili da attuare, ma, in ogni caso
il paese ha perduto circa 10 an-
ni, le condizioni della pubblica
amministrazione sono peggio-
rate e con esse la competitività
del sistema economico com-
plessivo. La diffusione di una
rete inestricabile di conflitti di
interesse, aggrava la situazio-
ne.
Le iniziative del ministro sono
encomiabili, ma dubito della
loro efficacia perché non sono
previsti né controlli di organi
esterni né sanzioni precise. Ad
esempio, per la dichiarazione
deipatrimonisonoresponsabi-
li i dirigenti. Ma se omettono
di farlo proprio loro chi con-
trolla e chi interviene? E se un

dirigentesi sceglieunprestano-
me chi lo scova in mancanza
diunaefficienteanagrafepatri-
moniale e di una Autorità di
controllo? E ancora: qualcuno
pensadavverochel'assolutaas-
senza di controlli dei patrimo-
nideigovernantiedegli elettia
tutti i livelli, peraltro dichiarati
da molti anni, favorisca la cor-
sadeidirigentidell'amministra-
zione e delle aziende a rendere
trasparenti i loro patrimoni?
Mi auguro che il ministro ci ri-
fletta e trovi il modo di rendere
efficaci iprovvedimentipropo-
sti a nome del governo.
In Parlamento sono depositate
alcunepropostedi leggechede-
finiscono un quadro organico
di interventi e che andrebbero
rivisitate. A me non piace apo-
strofaretutti i lavoratoripubbli-
ci come «nullafacenti» perché
moltidi lorofannoil lorodove-
re e sonopersone per bene. Ma
è necessario anche evitare altre
delusioni. Riformare la pubbli-
caamministrazioneètantone-
cessario quanto difficile. Pro-
prioperquestaragionesonoin-
dispensabili interventi i cui ri-
sultati siano palpabili e visibili
in breve tempo dai cittadini e
dalsistemaeconomicodelpae-
se.
«Creare un governo che lavori
meglio e costi meno» era la pa-
rola d'ordine dell'amministra-

zione Clinton al suo esordio.
Al Gore, delegato dal Presiden-
te,girò ilpaese in lungoein lar-
go per incontrare tutti i gruppi
della società civile( università,
imprenditori, tecniciescienzia-
tidell'amministrazione,cittadi-
ni). L'obiettivo era capire come
il governo( politica e ammini-
strazione) doveva lavorare e
non cosa doveva fare e poi tirò

le somme. Sono passati molti
anni, ma mettere la riforma
dell'amministrazione al centro
dell'attivitàdel governo e farne
un obiettivo prioritario, merita
almeno una riflessione. D'al-
tronde, inquinamento della
pubblica amministrazione e
criminalità, sono le zavorre
cheimpedisconoalpaesedide-
collare.

ELIO VELTRI

LORIS MAZZETTI

La regola della trasparenza

Appello alle tv:
una serata a settimana
senza pubblicità

Cara Unità,
lunedì29gennaiocercodi fareunascelta tra
iprogrammitelevisiviannunciatidallevarie
reti. Siamo ancora nei giorni della memoria
e il film di Spielberg, Schindler's list, propo-
sto da Rete 4, mi sembra la scelta migliore. Il
film scorre fluido sul piccolo schermo e nel-
la mia mente, lo accolgo con serenità unita
adunagrandeconcentrazione. C'è uno stra-
no silenzio attorno a me, un silenzio buono
chenonviene interrottocolpassaredel tem-
po. Che cosa sta succedendo? Finalmente
comprendo: non ci sono interruzioni, nien-
te spot pubblicitari. Sembra surreale, invece
è vero. È un film lungo ed impegnativo, ep-
pure alla fine non accuso stanchezza, anzi
mi sento soddisfatto, arricchito per averpar-
tecipato intellettualmente ed emotivamen-
te alla storia. L'esperienza vissuta mi ha dato
la misura di quello che mi viene tolto gior-
nalmente con il bombardamento pubblici-
tario.Ècomese lamiapersona,abituataare-
spirare aria inquinata, per alcune ore avesse

provato l'ebbrezza dell'aria fresca e pura di
montagna. Mi sono chiesto: perché solo
una volta in un anno? Non si potrebbe co-
minciareadare dei segnali di civiltà con una
frequenzamaggiore,peresempiosettimana-
le? Non potrebbero le tv nazionali, sia pub-
bliche che private, trovare un accordo e, a
turno, offrire ai cittadini telespettatori, una
volta alla settimana e in prima serata, la vi-
sione di un film d'autore senza interruzioni
pubblicitarie? Sarebbe come programmare
una giornata senza auto con cadenza setti-
manale, un tempo per ritrovare un gusto,
una sensibilità, una limpidezza mentale che
rischiano di sbiadire giorno per giorno. È
utopia?Oèforsesolounapiccolamasignifi-
cativa richiesta di rispetto e di civiltà?

Giovanni Corallo, Milano

Il dibattito sui Pacs
e l’incapacità
di parlare dei diritti

Cara Unità,
l’«Avvenire» scrive (8 febbraio) a proposito
deiPacs:«Nonci sonopiccoli interessidibot-
tega dietro le nostre prese di posizione; ci pa-
re, piuttosto, suicida per la nostra società la-
sciare affiancare a una famiglia gravata di
oneri e responsabilità, forme riconosciute di
convivenzasullequalipraticamentenongra-
vano doveri mentre collezionano diritti da
far valere in ogni direzione». Io penso che il
giornale non si renda conto della debolezza
del suo argomentare.
Io non credo che la famiglia tradizionale si
sfascerà a causa del riconoscimento di deter-
minati diritti ad altre forme esistenti di fami-
glia; ma ammettiamo anche che fosse vero,

perchél’«Avvenire»nonsichiedesetalidirit-
ti sianogiusti o ingiusti? E se sonogiusti, è le-
cito penalizzare le coppie di fatto, negare lo-
rodeidiritti, solperchéqualcunaltropotreb-
be poi scegliere una strada anziché un'altra?
Se i diritti che si vogliono riconoscere alle
coppie di fatto, rispondono ad un bisogno,
ad una necessità, e lecito negarglieli?

Elisa Merlo

Con Ciliberto alla ricerca
dei luoghi di aggregazione
della nuova politica

Cara Unità,
ho letto il bellissimo articolo di Michele Cili-
berto intitolato «Quelle piazze chiamate pri-
marie». Oltre a condividere quanto vi è scrit-
to, avrei bisogno di porre a Ciliberto una do-
manda:quandodiceche ilPartitoDemocrati-
co dovrà «individuare nuovi luoghi - e nuove
modalità -di aggregazioneedipartecipazione
collegandosiaquantodipiùforteevitaleèna-
to nella società italiana in luoghi - e con for-
me - che non appartengono al territorio della
politica classica», a che cosa si riferisce esatta-
mente?Esoprattutto:qualedovrebbeessere il
percorso di creazione del Pd per coinvolgere
concretamente la società civile evitando che
ne resti fuori?

Giampiero Mongatti
Barberino di Mugello (Fi)

La serata-tributo
a De André
e quei fan rimasti all’addiaccio

Cara Unità,
su l’Unità di ieri, 7 febbraio 2007, è compar-

so un articolo a pagina 19 dal titolo «Mila-
no, una notte ad alto indice di nostalgia per
De André», con un inatteso commento in
chiusura riguardante l’organizzazione della
serata «Volammo Davvero» di lunedì 5 feb-
braioalTeatroDalVermediMilano.Lagior-
nalista Luigina Venturelli riportava: «(...) In-
somma, una serata imperdibile, non fosse
statoper l’organizzazionedelTeatroDalVer-
me e di Irma Spettacoli, più adatta per previ-
sioni d’affluenza ad una recita scolastica che
ad una serata gratuita in onore di De André.
Così centinaia delle persone accorse con lar-
goanticipo si sono viste chiudere in faccia le
porte del teatro: “Ci fosse stato ancora Fabri-
zio - mormoravano - non sarebbe successa
una cosa simile. Lui non avrebbe lasciato
fuori la gente per fare entrare le persone im-
portanti”».
Talecommentosorprendeestupiscenonso-
lo i diretti interessati, Fondazione Fabrizio
De André Onlus e Irma Spettacoli, ma an-
che chi ne conosce da tempo l’impegno, la
professionalità e il rispetto, sia nei confronti
degli artisti che del pubblico. È davvero in-
credibile che, in un paese con non pochi ve-
rimalesseri, si vogliaa tutti i costi cercareatti
di malafede in un contesto nato da grande
passione e dal desiderio di condividerla con
ilmaggiornumerodipersone:questospiega
la scelta di una serata a ingresso libero. Se er-
rore c’è stato, va rintracciato nel non aver
coltouna forza eunrichiamodi talepropor-
zioni - trattandosi della presentazione di un
libro - pur avendo organizzato l’evento in
uno dei teatri più capienti di Milano. È ten-
denziosoeoffensivo, inoltre, affermareche i
cosiddetti vip siano entrati comunque.
Era nostro compito, infatti, garantire ai ses-

santaautori - nomiconosciuti eno- agli ar-
tistiea tutti ipartecipanti l’accesso insala: in
ogni teatro che si rispetti si sa che esiste un
ingressopergli artisti.Diversamente nonsa-
rebbe stato possibile allestire uno spettacolo
concosì tanti interventidalpalco. Inognica-
so vi possiamo assicurare che molti dei sud-
detti vip, molti amici e membri della Fonda-
zione sono rimasti in piedi, seduti sui gradi-
nio,aporte sbarrate, sonotornatiacasa sen-
za risentimento. La Fondazione Fabrizio De
André Onlus si assume in prima persona la
responsabilità dell’intera logistica della sera-
taechiedepubblichescuseneiconfrontidel-
l’agenziateatrale IrmaSpettacolichegenero-
samente e gratutitamente ci ha assistito. Fa-
brizio certo ha fatto grandi cose, ma non sa-
rebbe stato in grado di fare entrare quat-
tro-cinquemila persone in un teatro che ne
contiene millequattrocento: si sarebbe certo
dispiaciuto, come del resto lo siamo tutti
noi.

Dori Ghezzi De André
e tutta la Fondazione De André Onlus

Horegistratopersonalmente l’amarezzadelle cen-
tinaia di persone rimaste all’esterno del teatro: sa-
rebbe bastato un sistema di prenotazioni telefoni-
che o via e-mail, come spesso avviene in questi ca-
si, per risparmiare loro la delusione e l’inutile atte-
sa. Appunto, un errore di previsioni.

l.v.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

Caro Walter, cosa intendi esattamente per tv di qualità?

MARAMOTTI

COMMENTI

LA LETTERA

C
aro Walter,
miaugurochelatualette-
ra al presidente della Rai

Petruccioli e al direttore genera-
le Cappon, nella quale chiedi
uno spazio, almeno mensile in
prima serata, dedicato alla tv di
qualità, prendendo spunto dal
filmdocumentarioComizi infan-
tili in onda su Rai Tre, sia stata
una provocazione.
Cercherò di spiegare perché
non sono d'accordo con la tua
proposta. Non credo che la Rai
debbacircoscrivere la tvdiquali-
tà, quella che fa la cultura, in
spazi evento, come tu suggeri-
sci. Questo dovrebbe avvenire
solo quando, citando Enzo Bia-
gi, «la televisione è come l'ac-
qua: arriva nelle case potabile,
qualche volta anche frizzante,
ma deve essere sempre potabi-
le». Purtroppo da alcuni anni a

questa parte non è così. Molti
programmi che vanno in onda
sulle reti del servizio pubblico,
nonsonopotabili. Poi seci met-
tiamoasfogliare ilpalinsesto, in
particolare quello di Rai Tre e di
Rai Educational, l'acqua portata
dai programmi è bevibile, a vol-
te anche lievemente frizzante.
Purtroppo la maggior parte dei
tuoi colleghi non pensano alle
reti che producono i program-
miechefannosìche latelevisio-
nesiadiqualitàomeno, sioccu-
pano, invece, prevalentemente
dei telegiornali, che danno loro
il risultato immediato, cioè co-
municare ciò che fanno, nel be-
neenelmale.Questoèungran-
de limite dei partiti sia di quelli
che ci governano sia di quelli
che ci hanno governato. Perché
di fronte alla propaganda tutti
sono uguali.
La cultura, invece passa attraver-
so le reti. La cultura si fa anche

con La storia siamo noi o La gran-
de storia, ma la si fa soprattutto
con un buon varietà, con un
buon talk, un'inchiesta ben fat-
ta, con una buona fiction. Non
erano di qualità Studio Uno e le
«commedie musicali» di Garinei
eGiovannini? Noneradiqualità
la «tv dei ragazzi» con Paolo Poli
eGiancarloCorbelli, o quellade-
gli sceneggiati di Sandro Bolchi e
Anton Giulio Majano? Solo per
fare qualche esempio.
La buona televisione riguarda
tutti i generi e ne hanno diritto
anche quelli che accendono il
televisorealleottodella mattina
o alle quattro del pomeriggio. È
rimasta inascoltata la denuncia
fattadapsicologiesociologi, sul-
leviolenzedegli adolescenti che
imitano fatti raccontati da una
televisione troppo violenta, a
qualsiasi ora della giornata.
Ignorare l'influenza della tv su i
nostri figli, questo sì che è «un

uso criminoso del mezzo televi-
sivo».
Caro Walter, quando parli di
unatelevisionechedevefareser-
vizio pubblico, e che in certe oc-
casioni non dovrebbe prendere
in considerazione l'ascolto, sei
di una ingenuità che fa quasi te-
nerezza. L'audience è la prima
cosaacui si fa riferimentoquan-
dosi realizzaunprogramma,or-
maièunadiventatounamenta-
lità, credimi, e non solo per ra-
gioni pubblicitarie. A volte, so-
prattutto nel passato, l'ascolto è
anche l'unica arma di difesa di
un programma quando distur-
ba il «manovratore» di turno.
Ildocumentario va inondasolo
su Rai Tre perché non fa ascolto
equindiancoraunavolta ilcon-
tenuto passa in secondo piano.
Ti sei chiesto perché Rai Uno e
Rai Due non dedicano spazi e
budgetalla produzione di docu-
mentari? Abbiamo dimenticato

che la maggior parte dei grandi
registinasconocomedocumen-
taristi?Tuchesei«uomodicine-
ma» lo sai bene, un nome per
tutti: Michelangelo Antonioni.
I giovani se non hanno spazio
come possono dimostrare il lo-
ro talento? E quanti talenti ab-
biamo buttato via,noi della Rai,
da quando abbiamo deciso di
chiudere le porte alle proposte
dirette degli autori, tenendole
aperte solo per le grandi case di
produzionechegestiscono i for-
mat?
Da questo punto di vista biso-
gnadireche per fortunac'è Sky.
Per non parlare poi dei palinse-
sti super blindati che quando
unconsiglierediamministrazio-
ne si permette di dire che forse
Vespa potrebbe andare in onda
solo tre volte la settima invece
di quattro, proprio per avere
unamaggiordisponibilitàdipa-
linsesto e un po’ più di plurali-

smo, si leggono poi denunce
delgiornalistaalgridodi«mivo-
gliono censurare». Stiamo par-
lando di un signore che preten-
de, finora glielo hanno permes-
so, che sulle altre reti Rai non ci
siano programmi che possano
disturbare il suoPortaaporta. Sa-
rebbe sì sbagliato metter un al-
trotalk,maun'inchiestaounal-
tro approfondimento perché
no?Miscappagiàda riderepen-
sando a quello che accadrà
quando partirà il nuovo pro-
gramma di Enzo Biagi visto che
andremo in onda contempora-
neamente con il suo.
Ci sono alcune parole della tua
lettera,caroWalter,chemihan-
nofattopensaremolto,adesem-
pio quando affermi che Comizi
infantili «non è la consueta pro-
posta della cultura». Io non rie-
sco a cogliere differenze nella
cultura, per me la cultura è buo-
na o cattiva. Quello che il lavo-

ro di Romano ci fa capire è che
noi adulti, il mondo dei giovani
nonloconosciamo,eallora,per-
chénoncreareunappuntamen-
to settimanale, un viaggio nel
mondo dei giovani, invece di
uneventomensile.Nonmiinte-
ressa la straordinarietà della la
tv di qualità che produce l'even-
to, mi interessa la normalità di
tuttigiorni.Èbanaledirecheso-
no d'accordo con la tua propo-
sta,manonvorrei, cheper il tuo
ruolo e la tua autorevolezza,
qualcuno l'accettasse facendola
diventare un alibi.
Caro Walter, alla fine è sempre
la televisione di Del Noce e Ma-
rano,edichisipermettedi tene-
re Freccero non seduto in pan-
china ma addirittura in tribuna,
è nelle loro stanze che si decide
se fare o meno una tv di qualità,
finora non si è fatta e sono pro-
penso a credere che «il lupo per-
de il pelo ma non il vizio».
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N
on è chiaro cosa temessero, o
sperassero, gli esponenti del-
l’opposizione: un altro sbar-
co dei marines ad Anzio o,
quantomeno, la rottura dei
rapporti diplomatici con un
governo che si è permesso di
non gradire un’iniziativa che
definire diplomatica sarebbe
un azzardo, ma che sta frut-
tando un utile chiarimento.
Forse l'ambasciatore Spogli e i
suoicolleghichehannofirma-
to la lettera con cui esortavano
l'Italia a mantenere la sua pre-
senzainAfghanistannonhan-
no sufficiente dimestichezza
con la diplomazia italiana per
conoscere un detto di Salvato-
re Contarini - allora segretario
generale del ministero degli
Esteri - secondo cui chi sferra
uncalcioneirapporti tragli sta-
ti rischia di rimanere per un
quinquennio con la gamba al-
zata. Per la verità, piuttosto
che di un calcio, si è trattato di
un errore (tuttavia, «peggio
che un crimine», soleva dire
un altro maestro della diplo-
mazia, il principe de Tal-
leyrand) e i tempi odierni della
diplomazia sono, per fortuna
nostra e dei nostri alleati, assai
più rapidi. Infatti, la Farnesina
ha giustamente dichiarato
chiuso l'incidente.Chedierro-
re si sia trattato lo dimostra
l'imbarazzodel segretariogene-
rale della Nato, Jaap de Hoop
Scheffer, più che disposto ad
accontentarsi («leave well alo-
ne»!) degli impegni assunti
dall'Italia in sede di Consiglio
Atlantico, oltre che in Parla-
mento (cfr. Corriere della Sera, 7
febbraio).Ancorapiùeloquen-
tisonoledichiarazionidiGian-
franco Fini, meno disposto di
Silvio Berlusconi a scambiare
unadignitànazionalechenon
conosce colore con una stru-
mentalità politica di corto re-
spiro.
Inlineateorica,ogniambascia-
toreaccreditatopressounqual-
siasi stato sa bene che la sua
azionedeveessere ispirataacri-

teridicortesia, reciprocitàedef-
ficacia: cortesia, perché ogni
governo preferisce esentare il
proprio rappresentante, impe-
gnato a favorire un clima di
dialogo, da passi che possono
risultare sgradevoli alle orec-
chiedei suoi interlocutori; reci-
procità, perché ogni atto deve
essere commisurato al suo ro-
vescio (non solo Washington
deve chiedersi come gradireb-
be un iniziativa analoga, da
parte di Francia, Germania,
Spagna, oltre all'Italia); ma, so-
prattutto efficacia, perché se
qualsiasiattoraggiungesse il ri-
sultato, nell'immediato, ma
anchenel tempo, labuonacre-
anzadiplomatica potrebbean-
che andare a farsi benedire. In-
vece, in questo caso, è avvenu-
to il contrario. Ricorrere ad
uno strumento di una presa di
posizione pubblica e collettiva
richiama soltanto alla memo-
ria -nonmivengono inmente
altri precedenti - certe prese di
posizione delle potenze con-
cessionarie nei confronti di
unaCinadicuisoltantogliSta-
ti Uniti, a suo tempo (siamo a
cavallodei secoliXIXeXX),di-
fendevano l'integrità politica
ed amministrativa, con il risul-
tatoovvioescontatodicostrin-
gere qualsiasi interlocutore,
specie se amico ed alleato, a
manifestare il proprio disap-
punto. Che è quanto stato fat-
to, con senso della misura e in
spirito di amicizia, dal nostro
ministro degli Esteri, rivolgen-
dosi direttamente ai suoi omo-
loghi.
Mavièdipiù.Sebeneammini-
strata-molti sonoancoraipro-
blemi aperti in un Occidente
percorso da molteplici tensio-
ni - quella degli ambasciatori
potrebbe rivelarsi una «felix
culpa» che, attraverso un mec-
canismo tipico di eterogenesi
dei fini, potrebbe servire a raf-
forzare la politica, estera e an-
che interna, di questo gover-
no. È quanto ha fatto il presi-
dente del consiglio, Romano
Prodi, trasformando un verti-
ce che, in condizioni diverse,
avrebbe potuto risultare più
farraginoso, in un momento
di chiarezza e di concordia,
fondato su messaggio elemen-
tare, ma necessario, urbi et or-
bi. Che, indipendentemente
dai dossier aperti - Afghani-

stan, Iran e Iraq, Vicenza, casi
Abu Omar e Calipari -, è finita
quella lunga coda della guerra
fredda, somministrata dal pre-
cedente governo, secondo cui,
quale che fosse la volontà di
Washington,Romaaveva solo
daadeguarsi.Èquestaunacon-

dizioneindispensabileperam-
ministrare nel migliore (e,
quindi, più amichevole) dei
modi gli stessi rapporti con il
nostro maggiore alleato ed
aprire una discussione parla-
mentare ineludibile con un'
opposizione tuttora disposta

a calpestare ogni brandello di
sovranità nazionale, pur di
trarne qualche frutto nei con-
fronti di settori di una classe
dirigente storicamente graci-
le e perciò scarsamente incli-
neariconoscerediritti edove-
ridiunaRepubblica laicaede-
mocratica. Una gracilità che
qualche volta si insinua nella
stessa coalizione di governo,
dapartedichi cadenella trap-
pola, tipicoretaggiodelpassa-
to, fondatasuunacontrappo-
sizionetra filoedantiamerica-
ni.
Sono preziose, a questo propo-
sito, le reazionidiLambertoDi-
ni e Umberto Ranieri all'inizia-
tivadei sei ambasciatori. A ben
vedere, tutto ciò consente alla
sinistra della coalizione di go-
verno di chiarire i propri rap-
porti con una base, elettorale e
non, che ancora confonde la
guerra con la sicurezza colletti-
va, a cui l'art, 11 della Costitu-
zione impegna l'Italia a contri-
buire, esercitando, però, il pro-
prio giudizio senza automati-
smi, imposti o autoimposti, in
sede Onu come in sede Nato;
organizzazione di cooperazio-
ne internazionale, secondo il
diritto internazionale, che de-
cide per consenso degli stati
membri. A questo proposito
va detto il non detto: che gli
stati, non a caso firmatari della
lettera degli ambasciatori, oggi
combattono una vera e pro-
pria guerra in Afghanistan,
conisacrificiumanichenede-
rivano,daunaparteedall'altra
della barricata. Altri stati, tra
cui Germania, Francia, Spagna
e Italia, sono impegnati in
un’operazione di peacekeeping
e di cooperazione a favore del
governoKarzai. Sarebbeunde-
litto, oltre che una violazione
di impegni liberamente (ripe-
to, liberamente)assunti,unpu-
ro e semplice rompere le righe,
senza una linea comune. Per
questo il governo sollecita una
conferenza internazionale e il
Parlamento farebbe bene a
mantenere l'impegno, a suo
tempoassunto, di approfondi-
re e monitorare il problema,
anziché giocare con bandieri-
ne identitarie. Presto gli avve-
nimenti imporranno scelte
più drastiche, non solo all'Ita-
lia, all'Europa.

g.gmigone@libero.it
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D
iciannove miliardi ogni
anno,dicuisonoproprie-
taritredicimilionidi lavo-

ratori dipendenti. Sul destino di
questo ingente flusso di denaro
(il Tfr che potrebbe essere in tut-
to o in parte trasferito ai fondi
pensione), e di conseguenza sul
destinodiunaquota importante
del reddito disponibile futuro di
un così gran numero di cittadi-
ni, il governo di centro sinistra si
appresta ad adottare - forse nel
Consiglio dei ministri di oggi -
una decisione molto importan-
te: lo smantellamento della vigi-
lanza specifica sulle pensioni in-
tegrative a capitalizzazione (Co-
vip) e il trasferimento delle sue
competenze all'autorità che vigi-
la sulla stabilità degli istituti di
credito(Bancad'Italia), eaquella
che vigila sulla trasparenza delle
attività finanziarie (Consob).
Unascelta,questa,chesibasasul-
la singolare affermazione secon-
do cui non c'è alcuna differenza
sostanziale e formale tra rispar-
mio finanziario e risparmio pre-
videnziale. A parte l'azzardo teo-
rico di questa affermazione, col-
pisce che tale provvedimento,
così importante per 13 milioni
di lavoratori dipendenti, sia deli-
berato alla chetichella, nel silen-
ziogeneraledeigiornali checon-
tano,senzaladoverosasensibiliz-
zazionedapartedelleautoritàgo-
vernative verso l'opinione pub-
blica, soprattutto verso i 13 mi-
lioni di cittadini interessati, con-

siderando che quei soldi appar-
tengonoa loro, e non alministe-
ro dell'Economia.
In particolare le autorità taccio-
no su un dettaglio fondamenta-
le. E cioè, il Tfr in quanto salario
differito è garantito sia nel capi-
tale, sia nel rendimento: se
l'azienda che lo ha accantonato
fallisce, il Tfr lo restituisce - riva-
lutato - l'Inps. Invece il Tfr che
da salario differito si trasforma
in investimento nel mercato fi-
nanziario una volta attribuito a
un fondo pensione, per defini-
zione non è garantito né nel ca-
pitale né nel rendimento. Ovve-
ro lo Stato trasferisce il rischio fi-
nanziarioper 19miliardidi euro
l'anno, incapoa13milionidi la-
voratori che per giunta una vol-
ta fatta la scelta di aderire ad un
fondo pensione con il loro Tfr
nonpotrannopiùtornare indie-
tro. Naturalmente è ragionevole
prevedere che nei tempi lunghi
le fasi negative dei mercati non
siano tali da mangiarsi per inte-
ro gli investimenti. Si tratta però
diunaprobabilità,perquantoat-
tendibile. Non è escluso che av-
venga il contrario, e in tal caso il
lavoratore perde i soldi e soprat-
tutto la futura pensione. Perché
lo Stato - il governo - non lo av-
verte del rischio che si assume?
Mistero.
Proprio per ridurre al minimo
questorischio-quellodinonot-
tenere la pensione promessa dal
sistema - occorre un monitorag-
gio costante e duraturo sui com-
portamentidei fondi pensionee

dei loro aderenti, in maniera da
avvertirli affinché mutino in
tempoutile iprofilidei loroinve-
stimenti. Infatti la vigilanza sul-
la sostenibilità dei piani pensio-
nisticièprioritàassolutadellavi-
gilanza sui fondi pensione , i
quali nella fase di accumulazio-
ne ricevono e gestiscono risorse
e non erogano prestazioni. Ov-
vero,noncorronorischidi stabi-
lità.Qui la stabilitàdapreservare
è la promessa pensionistica, per-
ché così dice la legge: la previ-
denza integrativa è istituita per
«assicurare»al lavoratoreunain-
tegrazioneallapensioneobbliga-
toria decurtata dalle riforme de-
gli anni Novanta. Proprio perse-
guendo questa finalità, gli inter-
venti della Covip hanno fatto sì
che icostideipianipensionistici
pluridecennali delle assicurazio-
ninonvenisseroarraffatidaipri-
mi due anni di contribuzione
(«preconto»), e che il loro am-
montare scendesse dall'11 al
2-3% del patrimonio (nei fondi
negoziali il costo è dello 0,5%).
Salta agli occhi la differenza tra
risparmio finanziario e rispar-
mio previdenziale, e quindi il
«non sense» della soppressione
della Commissione di vigilanza
sui fondi pensione. Nel primo
caso l'investimento è finalizzato
al massimo rendimento da «rea-
lizzare» in qualsiasi momento
uscendodal fondoperritirareca-
pitale e rendimento. Nel secon-
do caso la finalità dell'investi-
mento - la pensione - si realizza
dopo decenni dalla decisione di

aderireaun Fondocomplemen-
tare.Sostenerecheil fattore tem-
po è ininfluentenella materia fi-
nanziaria appare una aberrazio-
ne. La Banca d'Italia non è strut-
turata per una vigilanza che co-
me finalità abbia la l'obiettivo di
salvaguardare il conseguimento
di una rendita vitalizia e reversi-
bile,essendoil suomestierequel-
lo di vigilare sulla stabilità delle
istituzioni finanziarie, e cioè sul-
la preservazione dell'equilibrio
tra raccolta e impieghi nelle atti-
vità delle banche.
La Consob è strutturata per vigi-
laresullatrasparenzadegliopera-
tori nel mercato tenuti a infor-
maregli investitorisull'affidabili-
tà attuale dell'investimento ai fi-
ni di un utile immediato, non
per monitorare gli operatori di
lungo periodo ai fini dell'effetti-
va capacità di erogazione di una
prestazione pensionistica. Sono
istituti creati per l'oggi, non per
il dopodomani.
Ad esempio, visto che si perdo-
no le garanzie del Tfr, i fondi
pensione predispongono linee
d'investimento a rischio molto
basso. Però queste linee garanti-
te hanno una probabilità di ren-
dimento che oggi come oggi
non è superiore al 2 per cento.
Ebbene, con tale rendimento il
promessorecuperodellapensio-
ne tagliata dalle riforme (attor-
noal16% dell'ultimostipendio)
non avverrà. Un operaio che re-
sta tale, a 60 anni dopo 35 anni
di versamenti, per sperare nel
16,6% dell'ultimo stipendio do-

vrebbe avere ottenuto dal pro-
prioinvestimentounrendimen-
todialmenoil3,5%alnettodel-
l’inflazione ogni anno. Chi vigi-
la su queste performance, sui
comportamenti dei Fondi verso
gliaderenti?Ammessochesi tra-
sferiscano le competenze della
Covip, Consob e Bankitalia non
hanno come core business l'in-
tervento sulla mancata promes-
sa previdenziale, in quanto de-
vono vigilare a che il lavoratore
sia debitamente informato sulle
attuali caratteristiche del Fondo
a cui pensa di aderire, e che il
Fondo non spenda più di quan-
to riceve. Per la vita successiva
dell'investimento, chi vivrà ve-
drà. Entrano nel bussolotto dei
mercati finanziari 19 miliardi di
eurol'anno,13milionidi lavora-
tori si arrangino.
Liberalizzazione e unificazione
delleauthoritysonobandiereef-
ficaci per accreditare un gover-
no di centro-sinistra presso gli
opinionmaker.Masesi trattadi li-
beralizzare nel mercato specula-
tivo un sesto della pensione di
un lavoratore che guadagna
1.200 euro al mese con l'aspetta-
tivadi unrateo Inps di720euro,
forseoccorrerivedere il significa-
to politico della parola «sini-
stra». E dire che nella ultraliberi-
sta Gran Bretagna, patria dei
Fondi a capitalizzazione, dopo
aver unificato la vigilanza sui
mercati finanziari nella Finan-
cial Services Authority, il gover-
nohadovutoricostituire,poten-
ziandolo, il Pension Regulator. La tiratura del 8 febbraio è stata di 123.443 copie

SUA MAESTÀ, re Jigme Khesar Namgyel Wangchuck ritratto ie-
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no a Nuova Dehli. Il ventiseienne re è stato educato ad Oxford.
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U
n trattato che determinò
la perdita per l’Italia delle
provincie di Pola, Fiume e

Zara, e di una parte delle provin-
cia di Trieste e Gorizia. Nonché
l’esodo di 350 mila italiani perse-
guitati dalla «revanche» slava del
nuovo potere comunista.
C’è dunque da augurarsi che il cli-
ma rimanga questo nella giornata
di oggi e di domani, senza stru-
mentalismi e senza usi di parte, di
una ricorrenza che deve essere oc-
casioneperrinsaldareildebitover-
soi torti subitidagli italianidiallo-
rae i lorofigli.Emomentoulterio-
redielaborazionediunaferitacol-
lettiva patitadall’identità italiana.
Patita non solo a causa della pre-
potenza etnica di ritorno dei titi-
ni, ma anche in ragione della fol-
lia e della barbarie antislava in cui
l’Italia di allora fu trascinata, nel
quadrodiunaguerravolutadal fa-
scismo.
Ma c’è di più, da scorgere in que-
sta ricorrenza. Quel che infatti ac-
cadde allora sul confine orientale
- dalle foibe all’espulsione in mas-
sadegli italiani - costituìunantici-
poeunparadigmadiquelcheari-
petizione è poi accaduto nel pro-
sieguo del 900. Con il riesplodere
delle faideetnico-religiosedopola
fine dei blocchi geopolitici, e cul-
minatecon le nuoveguerre balca-
niche e gli orrori delle piccole e
grandi «guerre di civiltà», di cui
ancoraèdisseminatoilnostropre-
sente storico. Dalla Cecenia, al-
l’Africa, all’Afganisthan, all’Iraq.
Perciò, se guardata in questa pro-
spettiva, la feritadelconfineorien-
tale italo-jugoslavo è ben più di
una diatriba interna all’Italia del
dopoguerra.Odiunapolemichet-
ta sulle eventali «rimozioni» di
quei fatti. È un ammonimento -
patito in prima persona dall’Italia
- suglieffetti acatenache lamisce-
la di guerra, nazionalismo, totali-
tarismo e supremazia conclamata
di«valori»,puogenerarenella sto-
ria. Sì, il 10 febbraio è un’occasio-
ne solenne per riflettere su tutto
questo, davvero oltre le querimo-
niee lepartipolitiche.Eperripara-
re torti. A cominciare dagli inden-
nizzi ai profughi e ai loro discen-
denti, e dal ripristino delle tombe
e dell’anagrafe in terre ex italiane.
Non basta. C’è ancora dell’altro
da fare. Qualcosa di irrinunciabi-
le, cheè in fondolaveracondizio-
ne di una «catarsi della memo-
ria», per non ripetere gli errori del
passato: il lavoro della storia, della
verità storica. Lavoro radicale, esi-
gente,cherichiederigore,comple-
tezza ed equanimità. Gran parte
di questa opera è già stata avviata
per tempo dagli storici di sinistra,
anche prima che a sinistra, alla fi-
ne degli anni 80, si iniziasse a fare
i conti «politicamente» con la tra-
gedia delle foibe. E cosa ci raccon-
ta quel lavorio storico, svolto in
tutti questi anni da studiosi come
Waldevit, Pupo, Oliva, Galeazzi,
De Luna, Del Boca? Ci parla del
conflitto etnico e territorale, in
una zona messa in movimento
dalla dissoluzione dell’impero au-
stroungarico. Dove specie a parti-

re dal 1919 si contrapposero i na-
zionalismiitaliano,slovenoecroa-
to, e ai quali s’aggiunse più tardi
l’elementoserbo,crucialenellaRe-
sistenza guidata dal croato Tito.
In quel preciso frangente l’Italia
vincitrice, invecedi fareunapoliti-
ca di amicizia «protettiva» verso
gli slavi, sceglie la stradadeldomi-
nio e della «snazionalizzazione»
anti-slava.Annetendosiunterrito-
rio mistilingue ma a prevalenza
slavanell’interno,e imponendoil
suo sigillo etnico. La situazione si
aggraverà col fascismo, che colpi-
sce il contadocroatoesloveno, re-
prime ogni autonomia culturale
dell’elemento slavo, brucia istitu-
zioni e società operaie, giornali e
banche. E all’insegna dello slogan
diMussolini:«500milabarbari sla-
vi non valgono 50mila italiani».
Sinistra proporzione e «profezia»
quella di Mussolini, che tornerà
nell’intimazionedelGeneraleMa-
rio Roatta agli ufficiali italiani nei
Balcani: le rappresaglie dovevano
essere 50 slavi per unufficiale e 10
slaviperognisoldatoitalianoucci-
so.
Poi vennero le 13 mila vittime di
ogni età o sesso uccise dagli italia-
ni nella sola zona di Lubiana, i
campi di concentramento, le raz-
zie e i lanciafiame nei villagi croa-
ti, sloveni e montenegrini. E i
250mila slavi, periti a seguito del-
l’occupazione italiana. Le crudel-
tà nazifasciste del dittatore amico
Pavelic. Con Mussolini che tele-
grafava ai comandi: «Non com-
portatevi come padri di fami-
glia..».Epoi infine,vennero le foi-
be.Delitto inescusabilea«duestra-
ti». La vendetta popolare slava, al-
l’indomani dell’8 settembre, con
l’esercito italianosbandato e inca-
pacediproteggere icivili.Edaulti-
moilprogettodipuliziaetnicatiti-
no-comunista, che si appoggia al-
le vendette. Ma che in realtà è
un’azione pianificata dai vertici
del partito comunista jugoslavo,
mirante a espiantare tutti i poten-
ziali oppositori del nuovo potere
politico, postini e impegati inclu-
si. Spariscono tra il 1943 e il 1947
circa 10milapersone di nazionali-
tà italiana, tradeportazioni, elimi-
nazioni e infoibamenti. A tutto
questo si aggiunsero le debolezze
delPcidiTogliatti che,benchéav-
verso all’annessione di Trieste, su-
bì l’egemonia titina, militarmen-
te forte e in grado di mettere sotto
accusa(dinanziall’Urss) il legalita-
rismo della via togliattiana al so-
cialismo. Ma il quadro non sareb-
be completo, senza ricordare an-
che la «franchigia» occidentale al
Tito nemico del’Urss dopo il
1948. Attegiamento condiviso
dai governi democristiani, che
non vollero perseguire i criminali
nazisti,per evitare cheanche imi-
litari italiani in Croazia venissero
chiamatiarispondere.Unconten-
zioso congelato dalla guerra fred-
da,echesirisolse inoblio-nonto-
tale - anche al fine di non peggio-
rare la sorte degli italiani rimasti
dall’altra parte (e con Trieste che
tornò per intero all’Italia solo nel
1954). In conclusione ecco tutto
quello che vale la pena di tornare
a discutere. Con verità integrale e
a 360 gradi. Per rispetto verso i
morti di allora e i vivi di oggi.

Nella memoria
di tutti

BRUNO GRAVAGNUOLO
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È IN EDICOLA

Un’avventura al Polo Sud

vissuta e raccontata dall’autrice
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